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Questa tesi si occupa di analizzare l‟evoluzione e le trasformazioni della struttura industriale 
italiana  dalla  ristrutturazione  successiva  al  secondo  conflitto  mondiale  ad  oggi.  Tale 
evoluzione si fonda su radici lontane e su meccanismi di regolazione sedimentati nel tempo, 
che si confrontano con fratture politiche e con scansioni istituzionali non necessariamente 
coincidenti con i tempi dell‟economia.  
Questa tesi ripercorre lo sviluppo dell‟industria italiana, la lunga gestazione, le regole che 
costituirono gli argini entro cui essa crebbe,le trasformazioni sociali che l‟accompagnarono. 
la  tesi  affronta  la  questione  delle  partecipazioni  statali  e  della  proprietà  pubblica  delle 
banche, grazie a cui la grande industria privata  è rimasta a lungo governata  da ristrette 
cerchie familiari. 
Andando alle origini dello stato italiano possiamo dire che rispetto agli altri paesi europei 
l‟Italia si presenta nello scenario mondiale dopo una rapida unificazione politica, che però 
non  è  stata  sorretta  nè  da  una  rivoluzione  borghese  ,  né  da  una  rivoluzione  industriale 
confrontabili con quelle avvenute negli altri paesi. Solo dopo molti decenni l‟industria italiana 
potrà divenire competitiva con quelle europee che  tuttavia nel frattempo si erano già evolute 
ad una nuova fase in cui i loro mercati  erano già proiettati al di fuori dei confini nazionali. 
La  costruzione  dell‟industria  italiana  venne  sin  dagli  inizi  sostenuta  dal  nuovo  stato,  che 
necessariamente  doveva  disporre  di  un  apparato  nazionale  di  produzione  in  grado 
sostenerne le ambizioni di nuova potenza emergente.  
Come latecomer sullo scenario di un Europa che si avviava a grandi passi verso il conflitto 
fra potenze, l‟Italia poté godere di una breve stagione di rapida crescita , legata in particolare 
alla prima infrastrutturazione del paese. Una crescita quindi guidata dallo stato , da questo 
garantita e protetta, e sorretta con lo strumento proprio di una crescita accelerata , cioè un 
apparato bancario e finanziario che direttamente sosteneva un‟industria pesante che aveva 
nella domanda pubblica il suo traino effettivo. 
La creazione dell‟IRI (Istituto per la ricostruzione industriale) e la legge bancaria del 1936i 
vennero  considerati  necessari  per  riordinare  proprio  quell‟insieme  di  relazioni  fra  stato  e 
industria che avevano caratterizzato gli anni in cui il debole apparato produttivo postunitario  
affrontò la sua prima crescita accelerata.  Dovevano essere interventi transitori, divennero 
invece i perni di regolazione dell‟industria fino alla fine del secolo.  
L‟Italia trasse tutti i vantaggi di potersi affacciare al nuovo mercato comune europeo con un 
mercato del lavoro caratterizzato da bassi salari, legati ad una vasta area di disoccupazione , 4 
 
ma anche dal poter usufruire di un apparato produttivo che comunque si era già consolidato 
nel triangolo industriale , che la guerra veva danneggiato ma non distrutto, e che era stato 
rapidamente riorganizzo proprio per rivolgersi al mercato internazionale.  
Dello sviluppo dei quegli anni fu componente fondamentale l‟impresa pubblica che garantì 
con massicci investimenti l‟offerta di materie prime e semilavorati per una crescita che fu 
largamente trainata dalla domanda di beni di consumo durevoli. Il “ miracolo economico” che 
durò in verità solo pochi trimestri si concretizzò nel momento in cui esportazioni e domanda 
interna si assommarono agli investimenti e alla domanda pubblica; in un „accelerazione che 
ha effettivamente avuto pochi riscontri nell‟intera storia italiana. Il capitolo 2 sono dedicati ad 
un analisi degli anni precedenti o e successivi a quella stagione. 
Al di là degli indici di produzione , il vero miracolo pareva essere quello di un paese che nel 
1951  si  presentava  ancora  profondamente  contadino  e  nel  1961  si  risvegliava  leader 
industriale,  senza  aver  conosciuto  gli  effetti  di  un  mutamento  dell‟organizzazione  politica 
della stessa portata della trasformazione economica che si stava realizzando. Quei bassi 
salari che, in mancanza di progresso tecnico, garantivano le esportazioni contrastavano con 
il bisogno di mantenere alta la domanda interna di quegli stessi beni. 
I nodi vennero al pettine : la contestazione studentesca e operaia , la crisi petrolifera, la fine 
del sistema di cambio di Bretton Woods delineavano una crisi profondissima, affrontata nei 
capitoli 2 e 3, che poneva fine al lungo ciclo detto” produzione di massa” e apriva un nuovo 
ciclo di difficile definizione , e che solo ora possiamo denominare della “globalizzazione” di 
cui parleremo nel capitolo 4. 
Il capitolo 5 si concentra sugli anni novanta, anni di profonda crisi del sistema politico , ma 
anche di rilancio europeo, in un contesto internazionale che ha subito modifiche sostanziali , 
da quando la chiave di volta della regolazione delle‟economia mondiale , la contrapposizione 
USA e Unione Sovietica,  ￨ venuta meno per l‟abbandono di uno dei due sfidanti. Negli anni 
della grande ristrutturazione e della crisi della grande impresa, e dell‟emergere dei distretti 
industriali afferma la presenza di un nuovo ceto produttivo  che reclamerà presto un proprio 
ruolo nel quadro nel quadro del potere economico e politico. in questi anni si vede anche la 
fine  dell‟Iri  e  la  privatizazione  delle  banche,  fattori  che  marcarono  in  maniera  indelebile 
l‟identità dell‟industria italiana.  
Arriviamo quindi al capitolo 6 dove tratteremo della nuova ristrutturazione e trasformazioni 
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Il dopoguerra e la ricostruzione 
 
1.1 Nasce l’industria dello Stato 
 
Al termine della prima guerra mondiale il sistema che s‟￨ appena descritto scontò la fragilità 
della  sua  costruzione,  mentre  la  grande  crisi  finanziaria  del  1929  finì  per  minacciare  la 
sopravvivenza delle grandi banche miste che avevano costruito rapporti incestuosi con la 
grande industria.  
Nel 1933, con il salvataggio pubblico di Comit, Credito Italiano e Banco di Roma, ebbe inizio 
il «secondo» capitalismo nel quale la grande impresa industriale vennea identificarsi in gran 
parte  con  il  capitalismo  di  Stato.  L‟IRI,  Istituto  per  la  Ricostruzione  Industriale,  fu  l‟ente 
pubblico costituito per questo scopo. 
Per  avere  un‟idea  delle  dimensioni  in  gioco,  basti  dire  che  alla  fine  del  1945  lo  Stato 
controllava direttamente e indirettamente 356 società che concentravano il 33 per cento del 
capitale di tutte le Spa italiane. Nell‟industria si trattava di 178 imprese che occupavano più 
di 200 mila persone (Rienzi, 1947). Si può valutare che la proprietà dei mezzi di produzione 
delle  principali  società  italiane  nel  1948  fosse  ripartita  tra  quattro  grandi  concentrazioni 
(Tabella 1): lo Stato (che soprattutto tramite l‟IRI aveva rilevato il blocco delle grandi imprese 
promosse  dalle  banche  salvate  nel  1933),  il  cartello  elettrico  (dominato  dall‟Edison  e 
costituito da public company), le altre public company (tra cui la maggiore era la Montecatini) 
e il gruppo dei privati a controllo familiare (capeggiato dalla FIAT). 
La tabella 1 mostra i  cambiamenti che interessano la composizione percentuale (espressa 
in termini di occupati) delle attività manifatturiere.  
L‟evidenza  ￨  netta:  il  complesso  delle  produzioni  di  tipo  più  tradizionale  (dall‟industria 
alimentare  a  quella  del  mobile  nella  sequenza  della  tabella),  che    ancora  nel  1911 
rappresentavano i due terzi delle attività di trasformazione, si riduce nel 1951 a poco più 
della metà; le industrie “emergenti” della metallurgia, della chimicagomma e della meccanica 
quasi  raddoppiano  di  importanza  (da  21,8  a  36,5  per  cento  del  totale  degli  occupati).  Il 
grosso  della  flessione  nei  settori  del  primo  gruppo  è  da  imputare  alle  industrie  tessili  e 
dell‟abbigliamento,  che  perdono  insieme  oltre  sette  punti  percentuali.  Questa  tendenza 
appare del tutto costante durante l‟intero arco di tempo considerato, e dunque attraverso 
“passaggi” tutt‟altro che indolori tra una fase e l‟altra della storia nazionale.   9 
 
Il ritmo di crescita dell‟attività industriale (del numero degli occupati) è però caratterizzato nel  
tempo da ampie oscillazioni. Di conseguenza i cambiamenti osservabili nelle semplici quote 
settoriali dell‟occupazione tra le diverse date possono riflettere variazioni assolute dei livelli 
del tutto diverse. Le variazioni assolute dell‟occupazione vengono riportate nella tabella 2, 
che mostra anche i tassi medi annui di crescita per ciascuno dei sottoperiodi nei quali è 
possibile  ripartire  l‟intervallo  temporale  considerato.  Da  questi  dati  si  può  dedurre  che  i 
cambiamenti  di  struttura  sono  effettivamente  considerevoli.  In  particolare  è  evidente  che 
l‟aumento di peso delle produzioni meccaniche sopra evidenziato  riflette un aumento del 
numero degli addetti molto consistente, che corrisponde a oltre il 40% di quello dell‟intera 
industria  di trasformazione (oltre 500.000  unità su un totale di poco più di 1.200.000). E 
assai  notevole  ￨  anche  l‟accrescimento  degli  addetti  all‟industria  chimica  (quasi  140.000 
unità), che pone il settore al secondo posto tra tutti quelli considerati nella ricostruzione di 
C&S.  
Dalla    tabella  si  ricava  anche  che  al  ridimensionamento  del  peso  delle  industrie  più 
tradizionali  corrisponde  una  dinamica  dell‟occupazione  ancora  positiva  se  osservata 
sull‟intero intervallo, ma nettamente più contenuta: nell‟arco dei quarant‟anni considerati gli 
aumenti sono mediamente dell‟ordine del 20-30%, a cui corrispondono tassi medi annui di 
crescita che superano raramente il punto percentuale (le industrie tessili e dell‟abbigliamento 
sono le uniche a mostrare variazioni dell‟occupazione negative nel decennio 1927-37). Il 
confronto tra i diversi sottoperiodi rivela in ogni caso come per tutte le industrie gli anni a 
cavallo del secondo conflitto mondiale siano quelli in cui l‟espansione dell‟occupazione ￨ 
minore  –  nella  media  manifatturiera  l‟incremento  di  occupazione  ￨  poco  più  che  nullo;  i 
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Se in termini meramente quantitativi l‟aumento di peso delle industrie di base alla fine del 
periodo  non  appare  comunque  travolgente  (ancora  nel  1951  le  industrie  metallurgica  – 
fonderie  incluse  –  chimica  e  della  gomma  raggiungono  appena  il  13%  dell‟occupazione 
manifatturiera),  questa  relativa  “lentezza”  non  rende  giustizia  alle  trasformazioni  via  via 
introdotte  nell‟apparato  produttivo:  come  osserva  Crepax  ,  alla  fine  della  guerra  “erano 
cambiati i beni prodotti, le tecniche utilizzate e l‟organizzazione delle imprese. Lavorazioni ad 
alta  intensità  di  capitali  e  di  tecnologia  avevano  sostituito  in  larga  parte  le  produzioni  
tradizionali del tempo di pace. Lo stato era diventato il maggior cliente. Enormi complessi 
industriali erano nati in funzione delle commesse di materiali per la guerra”. Ma nell‟arco di 
tempo considerato l‟industria vede emergere anche produzioni affatto nuove, che i semplici 
dati  aggregati  qui  riportati  possono  documentare  solo  marginalmente:    lo  stesso  Crepax 
sottolinea a questo riguardo i progressi realizzati nel campo delle forniture elettriche e delle 
apparecchiature radiofoniche e telefoniche (nelle quali era però ancora rilevante la presenza 
di imprese a capitale straniero) e i risultati ottenuti nell‟ambito della chimica organica, oltre 
che il decollo dell‟Olivetti nel campo della meccanica; Castronovo (1980) ricorda gli sviluppi 
nel campo della produzione di fibre tessili artificiali, in quello degli oli minerali (nel 1926 viene 
fondata l‟Agip), nell‟industria aeronautica, nella fabbricazione di pneumatici.    
Il secondo dopoguerra fu un periodo di grande fermento imprenditoriale. Si visse la nuova 
stagione  di  libertà  come  occasione  per  sviluppare  progetti  d‟impresa  che  il  precedente 
regime  aveva  soffocato  con  la  politica  autarchica  e  il  favore  alle  grandi  concentrazioni 
capitalistiche. Si trattava di una nuova ﾫclasseﾻ di imprenditori: meno d‟élite, meno istruiti e 
all‟apparenza meno ﾫadattiﾻ a perseguire iniziative importanti, ma che nondimeno fondarono 
e allevarono imprese di dimensione consistente6 mossi dal desiderio di uscire dalla povertà: 
“un enorme desiderio di fare, una fortissima volontà di emergere trasformaronomolti di noi in 
uomini  di  attivismo  frenetico.  [...]  In  poco  tempo  il  nostro  paese  fu  capace  di  battere  la 
miseria secolare” (Ferrero, 1999).  
Giorgio Fuà inserì questo fenomeno tra i principali fattori del miracolo economico italiano 
(Fuà, 1965). Le stesse imprese di cui lo Stato dovette assumere la proprietà furono tra le 
maggiori protagoniste del «miracolo economico» degli anni Cinquanta-Sessanta del secolo 
scorso.  La  grande  siderurgia  a  ciclo  integrale  (i  cui  bassi  costi  consentirono  di  rendere 
disponibile  all‟industria  meccanica  acciaio  a  buon  prezzo),  le  grandi  infrastrutture 
(autostrade,telecomunicazioni,  opere  pubbliche),  la  riconversione  della  meccanica  dalle 
produzioni di guerra a beni competitivi in tempo di pace (le automobili Alfa Romeo, i beni 
capitali  dell‟Ansaldo  e  della  Breda),  i  trasporti  (le  compagnie  marittime  e  lo  sviluppo  dei 
trasporti aerei che presto sostituirono quelli marittimi nel servizio ai passeggeri).  12 
 
Anche i privati contribuirono in misura importante all‟espansione del reddito nazionale: gli 
autoveicoli FIAT, la chimica Montecatini (che vinse con Giulio Natta un premio Nobel per 
l‟invenzione del polipropilene), le macchine da calcolo Olivetti, le fibre della SNIA Viscosa, le 
public companyelettriche (che promossero un‟efficiente produzione da fonti idroelettriche). 
Ma anche un‟industria nuova di zecca, quella degli elettrodomestici, merci che prima d‟allora 
erano  viste solo come «sogno americano». 
 
1.2 La situazione alla fine della guerra 
Quindici anni dopo la crisi del 29 lo stato poteva contare sul controllo diretto di una vasta 
area  di  industrie  ma  soprattutto  sul  controllo  pressochè  totale  dei  settori  siderurgico, 
meccanico pesante, cantieristico ed armatoriale, sulla proprietà delle principali bache private 
,  delle  casse  di  risparmio,  e  sul  controllo  totale  del  sistema  creditizio  tramite  una  legge 
bancaria che permetteva alla banca d‟Italia di intervenire sul sistema bancario con funzioni di 
indirizzo ispezione e controllo. Va inoltre detto che ancora alla fine della guerra rimanevano 
in  vigore  l‟intera  struttura  protezionistica  di  dazi  e  tariffe  doganali  che  controllava  il 
commercio estero di quasi tutti i deni industriali e agricoli, e inoltre rimaneva l‟obbligo di 
versare all‟Uic, Istituto controllato dalla Banca d‟Italia, l‟intero stock di valuta, introitato con 
scambi con l‟estero. 
Tabella 3 
Immobilizzi tecnici delle principali società nel 1948 
                      Immobilizzi   tecnici lordi 
  Valori in miliardi di lire  Quote percentuali 
     
Società del gruppo IRI 
Altre partecipazioni pubbliche(1) 
Totale Stato 
Cartello elettrico escluse controllate IRI 
Public Company(2) 
Altri privati italiani 


















Totali maggiori 32 società  966  100 
Fonte: elaborazione su dati Assonime(anni vari) 
(1)Cogne, Agip ANIC, Breda,Larderello 
(2)Montecatini, SNIA e altre 13 
 
Se  osserviamo  in  maniera  specifica  i  la  situazione  della  produzione  italiana,  il  secondo 
conflitto mondiale portò ad una rilevante riduzione della produzione agricola e a una paralisi 
pressoch￩ totale dell‟attività  industriale. I danni stimati dal CIR per quanto riguarda il settore 
industriale erano pari a 450 miliardi di lire. Isettori più colpiti sono stati quello siderurgico , 
quello cantieristico e quello elettrico, meccanico e chimico. Il settore siderurgico in particolare 
è quello che ha registrato i danni maggiori. una diminuizione del 34% nella produzione di 
acciaio e del 67% in quello della ghisa. La guerra mise a nudo la profonda fragilità della 
struttura industriale italiana , per anni nascosta alla concorrenza internazionale da una rete di 
protezione, che ne aveva permesso lo sviluppo , pur mantenendo impianti sottodimensionati 
rispetto alla produzione. 
Inoltre durante la guerra gli impianti di produzione di armamenti erano stati ampliati in modo 
consistente  ,  mentre  nelle  restanti  industrie  non  si  era  provveduto  neanche  agli 
ammodernamenti dei macchinari. Lindustria meccanica , così come quella chimica, alla fine 
della guerra dovette così affrontare due problematiche: da un lato l‟eccedenza di capacità 
produttiva per scopi bellici , dall‟altro una generale obsolescenza degli impianti rivolti a tutte 
le restanti produzioni. 
Con la diminuzione del reddito,  la riduzione della produzione manifatturiera, il totale blocco 
delle importazioni di materie prime che rendeva ancora più drammatica la scarsità di risorse 
e la pressoché totale paralisi della pubblica amministrazione ,appare in tutta la sua gravità il 
problema  della  disoccupazione  di  massa  presente  nel  paese  che  divenne  per  tutti  il  la 
questione principale che il Programma di Ricostruzione nazionale doveva affrontare. 
Questa era dunque la situazione del sistema economico italiano alla fine della guerra. Il 1945 
, anno in cui la produzione industriale raggiunse il minimo storico , può quindi essere assunto 
come punto di inizio di un nuovo ciclo economico, che possiamo considerare chiuso nel 
1951,  anno  in  cui  il  reddito  nazionale  torna  a  livello  prebellico.  Tale  ciclo  economico  è 










Esportazioni per gruppi merceologici 1929, 1938, 1951(composizione percentuale) 
  1929  1938  1951 
Agricole 
Alimentari 
    11,1 
    10,9 
    19,7 
     9,8 
     9,3 
     6,4 
Tot agricole e alimentari  22,0  29,5  15,7 
       
Tessili e abbigliamento  33,3  23,3  27,7 
Estrattive  2,9  2,6  2,3 
Metallurgiche e meccaniche 







Diverse         6,6         4,9        6,4 












       
Fonte: Banca d’Italia e Istat 
 
 
1.3 La ricostruzione del 1945-1951 
Nel periodo 1945-1951 si possono individuare due sottoperiodi sulla base dell‟andamento del 
livello dei prezzi e della produzione industriale:  
Il primo semiciclo dall‟Aprile 45 al Settembre 47 ￨ caratterizzato da una ripresa dell‟inflazione 
ma anche da una sostenuta ripresa della produzione; il secondo dal Settembre 47 alla fine 
del 1951 registra invece un rallentamento della corsa dei prezzi , ma anche un andamento 
meno dinamico della produzione.  
Corbino a cui fu affidato il Tesoro , operò per tutto il 1946 all‟intento di gestire la progressiva 
apertura dell‟economia italiana ; abbassò le barriere doganali , eliminando l‟obbligo di licenza 
per il commercio esterodi numerosi beni, ridusse al 50% l‟obbligo di versamento all‟unione 
italiana cambi della valuta introitata all‟estero. Altro provvedimento di Corbino fu la delibera 
del  27  maggio  che  consentiva  alle  imprese  di  rivalutare  i  capitali  azionari.  Ciò  innescò 
un‟ondata al rialzo, che indusse il governo timoroso di possibili crolli successivi, a imporre un 
imposta  fiscale  straordinaria  sui  plusvalori  fiscali.  Con  i  provvedimenti  di  corbino  si  era 
attivata  la  ripresa,  ma  contemporaneamente  si  era  innescato  un  processo  iperinflattivo, 
sostenuto in parte dalla svalutazione della lira, tale provvedimento fu favorito per spinfìgere 15 
 
le  esportazioni  ,  ma  determinò  un  aumento  dei  costi  interni  delle  materie  prime  di 
importazione. 
Si era così creato un meccanismo che , legando inflazione e ripresa, metteva in primo piano 
il  problema  dei  prezzi  interni  e  quindi  del  contenimento  delle  richieste    sindacali  di 
adeguamento dei valori salariali all‟andamento dei prezzi.   
In seguito a causa del lancio di un prestito detto della Ricostruzione l‟inflazione ebbe una 
ripresa selvaggia, l‟unico modo per rendere possibili le esportazioni era svalutare. 
Ruffolo[1975] sottolinea come all‟origine di questa ingovernabilità monetaria del periodo ci 
fosse stata la linea liberalista, mantenuta fino all‟estate del 47, insistendo inoltrte nel dire 
come il grado di liberalizzazione che si voleva nel sistema fosse fosse del tutto anormale 
rispetto  agli  indirizzi  prevalenti  nei  principali  paesi  dell‟Europa  occidentale.  La 
liberalizzazione  avrebbe  così  coinciso  cn  l‟abbassamento  e  a  volte  l‟annullamento    della 
copertura nei confronti dell‟estero, con il seguente innesco del meccanismo svalutazione-
inflazione-svalutazione, il che portò rapidamente a una situazione di generale sfiducia , con 
formulazione di aspettative negative e innesco di una fuoriuscita di capitali , la quale rendeva 
a sua volta necessari ala stabilizzazione. 
 
1.4 Stabilizzazione economica, apertura internazionale e ripresa della produzione  
Dopo la fase di espanzione del triennio precedente 1945-1947 sostenuta da un elevato tasso 
di  inflazione  e  da  un  continuo  processo  di  deprezzamento  della  moneta  sui  mercati 
internazionali inizia un operazione di stabilizzazione da parte del quarto governo De Gasperi 
con Sforza agli Esteri, Scelba agli Interni ed Einaudi al Bilancio, Del Vecchio al Tesoro. Essa 
venne effettuata con strumenti monetari , in pratica con una deflazione in seguito ad un 
operazione di stretta creditizia.  
Di  fatto  anche  se  l‟operazione  di  stabilizzazione  non  ridusse  la  massa  monetaria, 
l‟operazione causò un effetto di rallentamento nella produzione industriale per poi riprendersi 
in  modo  consistente  solo  nell‟inverno  di  quell‟anno  agganciandosi  alla  ripresa  mondiale. 
Contestualmente vi fu una stabilizzazione dei prezzi e degli indici azionari. 
Il governo italiano decise lungo questo periodo di attuare una politica economica di rigorosa 
cautela, che si spingeva al di là dello stop tecnico, era una politica di rifiuto di uno sviluppo 
basato  su  forzature  della  domanda  globale,  che  spinse  lo  stesso  amministratore 
dell‟ECA(istituto  statunitense  creato  per  l‟amministrazione  dei  fondi  ERP)  ad  inviare  al 
congresso  una  nota molto  dura  nei  confronti del  governo  italiano.  Con  questa  politica  si 16 
 
cercava di ottenere un riequilibrio economico basato sul recupero di un attivo della bilancia 
commerciale, realizzato tramite un aumento delle esportazioni. Questo è ciò che avvenne 
negli anni 50 con un vero boom delle esportazioni; la scelta di mantenere le esportazioni 
italiane concorrenziali in un contesto di cambi fissi obbligava il governo a contenere a tutti i 
costi gli aumenti salariali  e nel contempo ad evitare consistenti aumenti occupazionali, che 
in  pieno  utilizzo  della  capacità  produttiva  ,  come  si  riteneva  stessero  allora  le  cose, 
avrebbero senz‟altro indotto a aumenti dei prezzi. 
L‟aumento  di  materie  prime  per  l‟industria  ,  la  contrazione  dei  semilavorati,  la  scarsa 
dinamica delle importazioni alimentari (+5% a fronte di un aumento della popolazione del 
14%)  evidenziano  a  pieno  il  nuovo  orientamento  dell‟economia  italiana,  divenuta 
trasformatrice a basso costo di prodotti industriali, in particolare meccanici. L‟esistenza di un 
sistema  industriale  ad  elevata  concentrazione  territoriale  ,  a  fronte  di  vaste  areedi 
arretratezza,  e  di  disoccupazione,  permettono  il  rapido  aggiustamento  del  modello.  Nel 
triennio 49.51 si inasprisce il divario tra zone arretrate e zone industrializzate, fra agricoltura 
ed industria.  
Alla fine del ciclo economico 1945-51 la situazione economica italiana si presenta in modo 
diverso rispetto alla situazione prebellica: ci fu una diminuzione dell‟importanza relativa delle 
esportazioni  agricole  e  alimentari(diminuzione  del  11%),  mentre  aumenta  quella  delle 
esportazioni di prodotto industriali non alimentari(aumento del 42%). Ia particolare ci fu un 
forte incremento del gruppo metallurgico- meccanico(+429% rispetto al 1929), seguono le 
esportazioni chimiche(+185%), le estrattive e le tessili(+104%). 
Il settore meccanico nel 1951 copriva ormai il  23%-25%  dell‟intero prodotto dell‟industria 
manifatturiera,  esso  si  apprestava  ad  assumere  il  ruolo  di  traino  dell‟intero  sistema 
industriale , ma il costo delle materie prime e dei beni intermedi prodotti internamente era 
suoeriore  di  quai  l‟80%  rispetto  alla  media  europea.  Per  affrontare  questo  problema  il 
governo istituì nel Settembre del 47 la FIM fondo di Finanziamento dell‟indistria meccanica 
cui il Tesoro mise a disposizione a vario titolo crediti . Questo intervento non fu però ritenuto 
sufficiente  ;  lo  svantaggio  per  le  industrie  italiane  dovuto  ai  maggioriu  costi  dei  prodotti 
siderurgici  evidenziò  la  necessità  di  una  nuova  politica  per  le  partecipazioni  statali,  che 
controllavano  pressoché  interamente  il  settore.Secondo  Sinigaglia  era  necessario  che 
l‟impresa pubblica si sostituisse ad una industria troppo fragile per impegnarsi in massicci 
investimenti  per  lo  sviluppo  dei  settori  di  base.  Lo  stato  doveva  quindi  non  solo  fornire 
infrastrutture, ma anche mantenere e sviluppare quei settori a bassa redditività e ad alto 
impiego di capitali così da poter offrire soprattutto nella meccanica input a basso costo. 17 
 
il settore meccanico fu il principale beneficiario dei sussidi statali, particolari benefici trasse il 
settore  automobilistico.  Settori  in  ripresa  erano  anche  la  cantieristica,  le  costruzioni 
ferroviarie, gli equipaggiamenti elettrici. Durante questa fase di ripresa fu notevole il ruolo 
dell‟industria elettrica, nonostante la forte presenza pubblica gli industriali  elettrici  con in 
testa l‟edison e il Gruppo veneto rappresentavano una delle lobbies in grado di esercitare 
una  notevole  pressione.  Tuttavia  il  rinnovamento  più  significativo  si  ebbe  nel  settore  dei 
combustibili liquidi  e gassosi. I settori tradizionali dall‟alimantare al tessile come abbiamo già 
detto nel 51 avevano ridotto la propria quota di partecipazione alla formazione del reddito 
nazionale al 25,9% continuando tuttavia ad occupare ben il 42.5% della popolazione attiva. 
 
1.5 Parentesi sulla situazione Europea  
L‟europa che esce dalla seconda guerra mondiale ￨ un paese esausto e svolge un ruolo 
marginale al confronto delle nuove potenze mondiali. La vecchia Europa era finita a Yalta 
dove si era sancita la divisione del mondo tra le due superpotenze. Il 27 Dicembre 1945 
venne firmato l‟accordo a Washinton in cui si stabilirono: il superamento del gold standard, la 
convertibilità del dollaro in oro, l‟assunzione del dollaro stesso ad unità di scambio e riserva, 
l‟isistuzione  del  fondo  monetario  internazionale  per  vigilare  sugli  scambi  e  della  Banca 
Mondiale per lo sviluppo postbellico.  A tale  quadro di regolazione  che sanciva la piena 
supremazia  americana  sugli  scambi  internazionali,  si  opponeva  un  Europa  in  cui  sia  i 
vincitori che i Vinti si presentavano esauriti dal punto di vista economico e in profonda crisi 
istituzionale,  dovendo  gli  uni  e  gli  altri,  provvedere  ad  una  radicale  trasformazione  della 
propria  struttura  di  regolazione  economica.  Gli  sconfitt  dovevano  abbandonare  il 
protezionismo e la soverchiante presenza dello stato in economia che avevano caratterizzato 
la  nazionalizzazione  delle  economie  e  delle  società  in  Germania  e  in  Italia.  i  vincitori 
dovevano fare i conti con la fine di quel colonialismo che aveva rappresentato la proiezione 
globale della loro economiae della loro potenza politica. 
In questo quadro in cui le forti tensioni interne potevano determinare conflitti insanabili in 
ogni paese, l‟utopia di una integrazione Europea rappresentò l‟elemento di di coesione che 
spinse i governi moderat dei paesi europei a disegnare un unione doganale per il carbone e 
l‟acciaio . Questi due materiali erano stati i motori della ricchezza e della potenza degli stati 
nazionali  e  ora  venivano  posti  sotto  una  comune  disciplina.  Il  valore  politico  oltre  che 




CAPITOLO 2  
L’economia  italiana  e  la  programmazione  economica  
(1951-1971) 
 
2.1 L’intervento dello stato  
La ricostruzione si inscrive dunque in un quadro in cui le strutture di governo dell‟economia 
che  avevano  guidato  il  processo  di  “modernizzazione”  forzata  della  struttura  industriale 
restano tutte a loro posto, e anzi quasi a compensare la perdita dello strumento dirigista 
conseguente alla caduta del fascismo, vengono ulteriormente ampliate.  Non soltanto infatti 
rimarranno in piedi tanto l‟Iri che gli enti minerari (Agip, Snam, Anic), ma a queste istituzioni 
se  ne  affiancheranno  fin  dai  primi  anni  del  dopoguerra  altre,  potenzialmente  capaci  di 
rafforzare ulteriormente il controllo dello Stato sulle linee dello sviluppo  industriale (la Cassa 
per il Mezzogiorno nel 1951, l‟Eni nel 1953, lo stesso Ministero delle partecipazioni statali nel 
1956). E, più avanti, altri enti (l‟Egam nel 1958, l‟Efim nel 1962, e da ultimo  la Gepi nel 1971) 
sorgeranno a sostenere le imprese che non ce la faranno a restare sul mercato da sole, 
arrivando a estendere la politica dei salvataggi – che accompagna lo sviluppo industriale 
dell‟Italia fin  dai suoi albori – al sostegno di inziative spesso tutt‟altro che “strategiche”.   
 Il piano Sinigaglia che poteva dirsi completato nel 1953, corrisponde ad una scelta politica 
che,  ponendo  al  centro  dello  sviluppo  il  settori  meccanico  privato,  attribuiva  allo  stato, 
attraverso le partecipazion statali , il compito di sostenerne lo sviluppo , rifornendo il settore 
di prodotti semilavorati a prezzi competitivi e supplendo alla mancanza di capitali privati e di 
strutture necessarie per la ristrutturazione dei settori a monte del processo di trasformazione 
manifatturiero. Questa essenzialmente era la filosofia dell‟IRI, la “filosofia del sostegno e 
della  supplenza”che  si  sviluppò  per  tutto  il  decennio  fino  a  diventare  l‟asse  portante  del 
nuovo meridionalismo 
Decisamente diversa fu invece la filosofia dell‟ENI di Mattei fondata nel 1953 , alternativa ad 
un ceto industriale nato all‟ombra del protezionismo statale. L‟Eni  rappresentava lo sviluppo 
di  una  nuova  industria  pubblica  che  si  presentava  come  forza  autonoma  all‟interno  del 
sistema  industriale;  oltre  che  nel  settore  petrolifero  entrò  nel  settore  di  distribuzione  del 
metano, nel settore fertilizzanti, nel settore chimicoin particolare nelle gomme, nel comparto 
delle nuove energie scontrandosi così con numerosi centri di potere. 19 
 
Il complesso di questi strumenti configura un assetto istituzionale in grado di garantire una 
forte  capacità  di  orientamento  settoriale  dell‟attività  produttiva  anche  nel  contesto  di  una 
politica  economica  che,  chiusa  la  parentesi  autarchica,  sceglie  senza  riserve  la  strada 
dell‟apertura commerciale,  in una prospettiva di crescente integrazione internazionale del 
sistema industriale. E subito dopo l‟adesione al Trattato di Roma  (1957) gli strumenti di 
governo dell‟economia reale tenderanno a rafforzarsi ancora, attraverso l‟istituzione del Cipe 
(la  Commissione  nazionale  per  la  programmazione  economica,  che  ne  costituisce  la 
premessa, viene insediata nel 1962), e successivamente la costituzione della Segreteria per 
la programmazione presso il Ministero del bilancio (1967) . 
 Come è stato osservato, le stesse premesse sulle quali si fonda la decisione di mantenere 
la proprietà pubblica al centro del sistema produttivo sono tali da contenere in se stesse i 
presupposti della “degenerazione” del modello. Se infatti l‟ispirazione di fondo ￨ quella di 
separare  la  proprietà  degli  enti  di  gestione  dal  controllo,  garantendo  agli  amministratori 
autonomia sul piano della gestione operativa, l‟inadeguata specificazione dei meccanismi di 
supervisione sulla loro attività farà sì che l‟efficienza della gestione resti sostanzialmente 
affidata alla benevolenza, al senso di missione, dei manager pubblici. E, passata la fase in 
cui  l‟atmosfera  politica  era  caratterizzata  da  un‟alta  tensione  morale,  il  sistema  scivolò 
gradualmente lungo una deriva che vedrà gli obiettivi di efficienza gestionale prima affiancati 
e poi definitivamente sostituiti da ambizioni del tutto estranee a qualsiasi logica di strategia 
industriale 
 
2.2 I settori industriali alle soglie del miracolo economico 
Siderurgia e mezzi di trasporto: 
Al centro del sistema industriale italiano il piano Sinigaglia poneva come si è già detto il 
settore meccanico, di cui la siderurgia era considerata la necessaria integrazione a monte. Il 
settore integrato siderurgia meccanica infatti poteva assorbire , secondo questo piano , larga 
parte  della  disoccupazione  esistente  e  poteva  contribuire  validamente  al  riequilibrio  della 
bilancia dei pagamenti. Particolarmente dinamico fu il settore automobilistico che ottenne i 
risultati  più  spettacolari  tra  il  1953  e  il  1960  i  consume  interni  dei  mezzi  di  trasporto 
aumentarono del 67%, in 10 anni il totale degli autoveicoli in circolazione passò da 674 260 a 
2 942 731. Al centro dello sviluppo del settore fu la Fiat che smentendo l‟opinione diffusa che 
non  fosse  possibile  sviluppare  un  industria  automobilistica  competitiva  poiché  la  già 
affermata industra americana non avrebbe reso possibile la cosa, ebbe uno straordinario 
successo.  20 
 
Dentro un‟unica impresa si concentravano il ciclo completo dell‟automobile , ma anche la 
produzione di veicoli commerciali  e di macchine agricole, le produzioni ferroviarie e quelle 
aeronautiche. Al vertice c‟erano Valletta e strettamente dipendenti da lui , dirigenti come i 
mitici Dante Giocosa eo Gaudenzio Bono. Già allora inoltre il gruppo era molto diversificato e 
comprendeva la Cinzano nel settore alimentare, la Manchino in quello dei cementi, la SAI nel 
settore assicurativo, la Rinascente-Upim, SMA nel settore della grande distribuzione. 
Anche la ripresa dei settori di produzione di mezzi ferroviari , navali e dell‟aviazione civile che 
fino  al  1954  era  stata del  tutto  bloccata,  fu  buona.  Nel  settore  cantieristico  che  contava 
ancora 45 mila addetti , la presenza dello stato era esclusa solo dai piccolissimi cantieri. Nel 
1958 si giunse con fortissimi stanziamenti pubblici e con forte indebitamento ad alimentare 
una  buona  produzione  rivolta  all‟esportazione,  e  al  potenziamento  delle  flotte  nazionali  
pubbliche e private; anche tutte queste attività verranno assorbite dall‟IRI. 
 
Restanti settori della meccanica: 
In quest‟ambito due settori furono particolarmente dinamici: quello delle macchine da cucire 
per uso domestico e quello delle macchine contabili da ufficio. Nel primo erano presenti la 
società americana Singer, la Borletti, la Necchi; nel secondo si impose invece la Olivetti. Il 
suo  presidente  Adriano  Olivetti  ,  grande  manager  e  uomo  di  intensissima  sensibilità 
culturale,  alla grande  attenzione  per  la  tecnologia  unì  un  estrema cura  per  il  design.  La 
grande espansione sia in Italia che all‟estero, lo sforzo per entrare sul mercato americano 
realizzato con la costosa acquisizione della Underwood, e la difficoltà ad entrare nel mercato 
nascente  dei  calcolatori  elettronici  portarono  l‟azienda  a  una  situazione  finanziaria  che 
divenne insostenibile con la Morte di Adriano olivetti nel 1960. Un gruppo composto da IMI, 
Fiat,  Pirelli,  la  Centrale  e  Medio  banca  intervenne  per  salvare  l‟impresa  che  negli  anni 
settanta venne acquisita da Carlo De Benedetti.  
Notevolissima  fu  anche  la  crescita  dei  cosìdetti  elettrodomestici  bianchi  cioè  lavatrici, 
frigoriferi, fornelli, accessori vari per la casa e in seguito anche televisori. Molte aziende di 
tipo  semiartigianoentrarono  nel  settore,  caratterizzato  da  bassa  tecnologia,  bassa 
concentrazione e scarso contenuto di capitale. Nuove aziende nazionali come Zanussi .Rex-
Naonis, la Ignis, la Candy, la Zoppas, la Indest entrarono sul mercato scontrandosi con i 
produttori esteri che potevano contare su un immagine di mercato più qualificata; così le 
imprese  italiane  svilupparono  il  cosìdetto  terzismo  .  cioè  la  produzione  di  componenti  e 




Lo sviluppo del settore chimico può in gran parte attribuirsi ad alcuni vantaggi peculiari dei 
paesi a sviluppo intermedio, vale a dire una bassa congestione del territorio, una legislazione 
blanda, se non compiacente, nei confronti dei prodotti inquinanti. Particolarmente qualificante 
fu lo sviluppo del settore chiico organico, specialmente nei cicli produttivi legati all‟ozono e 
agli idrocarburi.La Montecatini si era affermata come monopolista grazie alla posizione di 
privilegio  che  fin  dall‟inizio  del  secolo  deteneva  nel  settore  estrattivo.  Questa  azienda 
impiegò  cospicui  capitali  nella  ricerca,  ottenendo  ottimi  risultati  con  la  chimica  delle 
macromolecole che ebbe vastissimi impieghi nello sviluppo ci nuove materie plastiche. 
Altre aziende che assunsero rilevanza nel settore furono la Edison nel mercato della chimica 
di base, l‟Anic di Mattei in quello dei fertilizzati.  In 10 anni quest‟ultima acquisì il 35% della 
produzione nazionale di azoto, l‟8,6% di materie plastiche, e il 100% della gomma sintetica. 
Proprio questa produzione dette alla società pubblica un ruolo di assoluto rilievo nel settore. 
Anche la chimica nel periodo 1951-1964 costituì quindi un settore che poteva essere definito 
“nuovo”, anche questo settore si sviluppò infatti tanto rapidamente da mutare la struttura 
industriale italiana. Lo sviluppo della chimica degli idrocarburi e in particolare il comparto 
delle plastiche, fu dunque un altro traino del miracolo economico. Purtroppo questo sviluppo 
aveva  trovato  luogo  in  imprese  giunte  vecchie,  anzi  decrepite  al  nuovo  appuntamento; 
proprio  i  loro  incroci  incestuosi  portarono  alla  rovina  un  settore  nuovo  e  innovatore 
dell‟industria italiana.  
I settori tradizionali 
I settori tradizionali si svilupparono a ritmi sostenuti sebbene più contenuti rispetto ai nuovi 
settori. Il peso dell‟industria tessile e alimentare sebbene in termini assoluti aumentò, sul 
totale dell‟industria diminuì.  Entrambi i settori tessile ed alimentare pur mantenendo una 
struttura  estremamente  decentrata,  con  imprese  di  dimensioni  poco  più  che  artigianali, 
videro  però  l‟affermarsi  di  un  certo  numero  di  grandi  aziende  alcune  delle  quali  sorte  e 
sviluppatesiesclusivamente  nel  dopoguerra,  altre  di  più  antiche  origini  ma  agualmente 
cresciute negli anni del miracolo economico, vedi Barilla, Buitoni-Perugina, ferrero, Star, la 
marzotto, Bassetti, Lebole che divennero gruppi la cui crescita fu pari a quella dei gruppi 









2.3 Il miracolo economico 
Negli  anni  1959-61  lo  sviluppo  avvenuto  nell‟industria  portò  tali  mutamenti  strutturali  da 
svolgere completamente il quadro dell‟economia italiana. I settori nuovi risultavano essere 
quelli di base, ora integrati a valle con settori di trasformazione(come i mezzi di trasporto e 
gli  elettrodomestici),  che  rispondevano  alla  domanda  interna  e  internazionale  di  beni  di 
consumo durevole. In questi settori screscevano le imprese private , sia quelle storiche come 
Fiat  e  la  Montecatini,  sia  quelle  nuove  come  la  Montecatini.  Queste  imprese  private  , 
protagoniste del miracolo economico, erano sostenute da un industria a monte produttrice di 
beni intermedi e di materie prime, che nel dopoguerra dovette essere costruita ex novo con 
capitali pubblici.  
Furono dunque i beni di consumo durevole il vero traino , in particolare dal momento in cui 
alle  esportazioni  si  sovrapposero  i  consumi  internidi  primo  acquisto:  la  prima  utilitaria,  il 
primo frigo, il primo televisore furono le vere icone del miracolo , di un paese largamente 23 
 
contadino che si inurbava rapidamente e quasi con ciolenza doveva ricostruirsi una propria 
identità. 
Il primo dato interessante è che tra il 1951 e il 1961 il numero degli occupati crebbe da 19 
692900 a 20 430 400 dunque non di molto; il secondo dato interessante ￨ che l‟eccellenza di 
manodopera derivata dall‟incremento della popolazione alimentò in quegli anni un flusso di 
emigrazione verso i paesi europei ed exraeuropei pari a 1 785 000 unità. 
Solo nel 1962 la disoccupazione ebbe una brusca riduzione passando dall‟ 8,6% del del 
1955  al  5,4  %  .In  conclusione  nel  decennio  51-61  il  totale  degli  occupati  variò  in  modo 
modesto. 
Imponente fu invece il travaso di manodopera tra i settori agricoli e i settori extra agricoli, che 
corrisponde  ad  un  intensa  emigrazione  dalle  zone  più  agricole  del  centro  sud  alle  zone 
industrializzate del triangolo industriale. La maggior parte di questi non erano disoccupati o 
gente destinata alle miniere belghe , ma contadini, piccoli commercianti e artigiani veneti, 
emiliani  ,  marchigiani,  campani,  siciliani,  pugliesi,  gente  che  lasciava  il  proprio  lavoro 
tradizionale per inurbarsi nei centri dello sviluppo industriale 
Lo sviluppo economico italiano non fu trainato dalla crescita eccezionale di una singola voce 
della domanda (gli investimenti o i concumi o le esportazioni), ma dall‟assommarsi di queste 
componenti in una fase in cui l‟Italia si ￨ potuta giovare del doppio vantaggio di essere un 
latecomer all‟interno del sistema economico occidentale e dell‟apertura del mercato europeo. 
Il miracolo economico italiano coincide infatti con la creazione del mercato comune europeo, 
cioè con la rimozione delle barriere tariffarie interne fra i paesi europei, in una fase in cui 
questi  acceleravano  la  loro  domanda  di  beni  consumo  e  di  beni  di  consumo  durevoli.  Il 
vantaggio del latecomer derivava dall‟essersi presentato all‟appuntamento con l‟apertura dei 
mercati con una struttura industriale consolidata e per giunta fortemente innovata nella sua 
componente  di  base,  con  una  larga  riserva  di  manodopera  qualificata  ed  una  domanda 
interna di primo acquisto ancora largamente da espandere.  
Il sistema industriale italiano quindi nella fase di sviluppo beneficiò del vantaggi del situarsi a 
metà tre un paese industrializzato e uno in via di sviluppo; infatti da una parte esisteva già 
una  struttura  banchi  aria  e  finanziaria  ben  sviluppata,  esisteva  già  un  industria  di  base, 
largamente pubblica, che venne ristrutturata a totale carico dello stato,esisteva già un nucleo 
di grandi imprese; dall‟altra aveva sovrabbondanza di manodopera non specializzata e non 
sindacalizzata, numerose zone erano ancora non congestionali, possedeva una struttura dei 
consume  ancora  caratterizzata  da  condumi  poveri  ,  quindi  con  mercati  interni  presochè 
vergini. 24 
 
2.4 Le piccole medie imprese negli anni del miracolo economico 
Gli anni del miracolo economico sono in genere idealmente collegati alla motorizzazione e 
alla  trasformazione  in  senso  consumistico  della  società  italiana.  Seppure  per  un  breve 
ventennio, sono gli anni in cui si afferma una cultura industriale moderna, accompagnata da 
un‟urbanizzazione a tratti estrema delle maggiori città.  
Sono gli anni, come ricordato in precedenza, della grande impresa a elevata intensità di 
capitale  (nonché  delle  grandi  concentrazioni  operaie  alimentate  dai  flussi  migratori  di 
massa),  in  cui  il  mondo  della  piccola  impresa  viene  messo  «in  ombra»  da  quanto 
freneticamente  accade  nelle  grandi  aziende,  sia  pubbliche  sia  private.  La  stagione  della 
grande impresa, tuttavia, ￨ anche quella in cui il mondo dell‟impresa minore si articola e 
prende forme nuove, più vicine a quelle oggi osservabili.  
Per le imprese piccole gli anni Cinquanta e Sessanta rappresentano almeno tre occasioni di 
crescita. 
Innanzitutto,  per  quelle  che  appartenevano  all‟ampio  mondo  del  terzismo  e  del 
subcontracting, l‟espansione delle maggiori significava altrettante occasioni di domanda (si 
pensi al già menzionato sistema dell‟auto torinese). 
In secondo luogo,  e in misura ben più rilevante, il vasto mondo dell‟impresa minore raccoglie 
i frutti dell‟espansione e articolazione del consumo interno, grazie all‟incremento del reddito 
pro capite. Se il «bene simbolo» del miracolo economico ￨ l‟utilitaria (prodotto congiunto 
degli sforzi dei settori capital intensive: siderurgia, meccanica, raffinazione chimica) a esso 
se ne affianca un secondo: la casa, territorio di conquista per i settori leggeri (i mobili, gli 
arredi,  il  tessile,  le  ceramiche).  Gli  italiani  cominciano  a  «vivere»  meglio,  meglio  vestiti, 
calzati e nutriti. Sono gli anni in cui le calzature marchigiane e vigevanesi, il tessile pratese e 
carpigiano,  le  piastrelle  emiliane,  il  calzificio  bresciano,  l‟oreficeria  valenzana,  il  mobile 
brianzolo  e  veronese  e  la  meccanica  motociclistica  bolognese  fanno  registrare  tassi 
d‟espansione nell‟ordine delle due cifre all‟anno. 
In terzo luogo, non va dimenticato quanto accadde sotto il profilo del commercio estero. Nel 
corso degli anni Sessanta, infatti, la specializzazione internazionale dell‟Italia fa registrare i 
progressi  maggiori  (un  raddoppio  negli  indici  di  vantaggio  comparato)  nei  settori  pelle  e 
cuoio, ceramica, macchine utensili e specializzate, elettrodomestici, prodotti sanitari, mobili, 
abbigliamento e calzature. Gli anni Settanta, insomma, si aprono ﾫgiàﾻ all‟insegna di  un 
rilevante vantaggio competitivo consolidato nei settori leggeri e custom oriented. 25 
 
Non è certo estranea a questo successo la competitività, in termini di prezzo, dei prodotti 
italiani, corroborata dagli accordi di Roma del 1957, che aprono alle piccole imprese italiane 
spazi ulteriori d‟espansione.  
L‟effetto Europa non ￨ certo trascurabile. Il livello medio delle esportazioni verso i paesi della 
Comunità realizzato tra 1953 e 1958, prima di quegli accordi, nella seconda metà degli anni 
Sessanta raddoppia nel caso di fibre sintetiche, macchine per ufficio e derivati del petrolio, 
per quanto riguarda i settori di grande impresa, in quello del legno, carta, ceramiche, mobili, 
abbigliamento e calzature. 
I tre elementi citati muovono, tutti, nella direzione di incrementare quasi parossisticamente il 
contributo  dei  settori  di  piccola  impresa  alla  crescita  economica  del  Paese.  Allo  stesso 
tempo, tale espansione finisce per incidere profondamente sulla natura stessa delle piccole 
imprese , e dei territori di piccola impresa, coinvolti in tale processo.  
Negli anni del miracolo economico prende forma un‟impresa piccolo,media (ma più piccola 
che media) che fa registrare un dinamismo insospettato, comunque esso venga misurato. Si 
tratta  di  aziende  che  hanno  definitivamente  abbandonato  la  rudimentalità  propria 
dell‟artigianato per attingere a forme tecnico-organizzative un po‟ più sofisticate.  
Sostanzialmente  popola i settori  di produzione dei beni di consumo immediato, di quello 
durevole  e  dei  beni  di  investi-  mento,  quindi  si  distribuisce  su  uno  spettro  amplissimo 
dell‟industria nazionale. Ove ciò non era accaduto in precedenza, le botteghe si trasformano 
in piccole imprese e gli artigiani in piccoli imprenditori. All‟interno dei territori la crescita della 
domanda  porta  a  un  ulteriore  incremento  della  specializzazione  delle  imprese,  che  si 
concentrano su una o poche fasi del processo di produzione. In questa epoca per moltissime 
agglomerazioni di attività artigianali si verifica la transizione – altrove già avvenuta – verso la 
forma  più  articolata  del  distretto  industriale  nella  sua  forma  compiuta  di  territorio 
caratterizzato da una specializzazione produttiva realizzata da piccole imprese che puntano 
sulle economie esterne onsentite dalla divisione del lavoro 
 
2.4 Limiti del miracolo e la crisi industriale 
Il miracollo tuttavia si è rivelato non pienamente riuscito se si tiene conto di altri elementi. 
L‟agricoltura anzitutto attraversava una crisi profonda,  il tasso di incremento del prodotto 
agricolo nazionale fu pari all‟1% contro valori superiori al 7%  del prodotto industriale, inoltre 
vastissime zone furono abbandonate a loro stesse. L‟agricoltura italiana non fu in grado di 
rispondere  alla  nuova  domanda  di  beni  di  consumo  alimentare  sorta  a  seguito 26 
 
dell‟industrializzazione;  domanda  che  fu  soddisfatta  da  beni  di  importazione  causando 
squilibri pesanti alla bilancia dei pagamenti.  
Non vanno inoltre dimenticati gli effetti drammatici del rapido inurbimento, gli effetti sul costo 
e sulla disponibilità di abitazioni , l‟effetto di congestione urbanae industriale, rilevata al nord 
e nelle grandi città del sud, e l‟ulteriore degrado del mezzogiorno e delle altre zone arretrate. 
Il miracolo economico esasperava soprattutto la contraddizione che era alla sua stessa base: 
da una parte una sostenuta industrializzazione aveva bisogno di salari contenuti, dall‟altra 
poneva tra le componenti del suo successo proprio i consumi privati, che necessitavano di 
una maggiore capacità di spesa. L‟andamento del saldo della biliancia dei pagamenti, i cui 
saldi attivi avevano segnato il miracolo economico italiano, rapidamente ne sottolinea la crisi. 
Dal modesto attivo che si era realizzato nel 1962 (186 miliardi) la bilancia dei pagamenti 
registrò nel 63 un passivo di oltre 1100 miliardi nel movimento commerciale, e 500 miliardi 
nel saldo finale. La relazione della banca d‟Italia del 1963 registrava frattanto , tra le cause 
della difficoltà della nostra industria , una certa stanchezza tecnica degli impianti. Mentre gli 
aumenti salari cominciavano a premere sui costi, l‟economia italiana appariva in una fase di 
semistasi nel ciclo di vita del progresso e dell‟efficienza tecnica. 
Alla fine del 1963 dunque la situazione del paese era questa: 
  Forte  instabilità  della  lira  dopo  numerosissimi  anni  di  stabilità,  disavanzo  della 
bilancia commerciale e notevole fuoriuscita di capitale con spunti di speculazione e 
ribasso; 
  forte aumento dei slari e forte aumento dei prezzi, molto accentuato specialmente nei 
prezzi al consumo; occupazione prossima alla saturazione nel mercato dei grandi 
centri  del  nord,  mentre  nell‟intero  paese  era  ancora  possibile  registrare  più  di  1 
milione di disoccupati; 
  “stanchezza tecnica” degli impianti e livello tecnologico generalmente scarso. 
Settembre  1963  venne  fatta  un  operazione  che  consisteva  essenzialmente  nell‟obbligo 
imposto alle banche di arrestare il  loro indebitamento estero, iniziando rapidamente il rientro 
di  tali  esposizioni.L‟aspetto  saliente  fu  quello  di  spezzare  la  manovra  per  cui  le  banche 
supplivano  alla  carenza  di  liquidità  ,  determinata  dai  disavanzidi  parte  corrente  e  dei 
movimenti di capitali, indebitandosi all‟estero. Da quel momento il disavanzo della bilancia 
dei pagamenti accompagnato dalla contrazione della liquidità disponibile pressole aziende di 
credito , si tradusse in un fattore deflazionistico, tanto che nel 1964 e 65 gli investimenti 
industriali diminuirono rispettivamente del 20, 1 e del 20, 7 % per riprendere solo nel 66. 27 
 
Il miracolo economico italiano in realtà si era esaurito nel giro di pochi trimestri; dopo di allora 
vi fu un continuo rincorrere un secondo miracolo . Il miracolo economico si è alimentato della 
memoria di una fase sicuramente straordinariadell‟industria italiana, ma ￨ rimasto pure a 
raffigurare la percezione collettiva dello sviluppo: non faticosa cumulazione di conoscenza , 


















Recessione , ristrutturazione industriale e crescita 
 
3.1. Anni di recessione 
Già  nel  1962  si  parlava  dell‟opportunità  di  poter  dare  alla  nazione  un  indirizzo  di  fondo 
economico atto ad assicurare un ritmo costante e non squilibrato alla crescita economica, 
tenendo in considerazione il consenso delle parti sociali in modo da evitare tensioni. 
Il  comitato  interministeriale  per  la  programmazione  economica  doveva  occuparsi  di  ciò 
quando però in realtà la situazione economica e sociale aveva già preso una brutta piega. La 
necessità di acquisire un seguito anche nelle classi sociali più povere era ben percepita dal 
governo delle Democrazia Cristiana, che fece di tutto per spaccare il fronte delle sinistre 
attraendo a se il partito socialista.  
A tal fine, anche per dimostrare un certo vigore contro I monopoli e favorire uno sviluppo di 
lungo periodo venne deciso di nazionalizzare l‟energia elettrica, al tempo prevalentemente 
gestita da Edison ed altre società minori. In realtà la nazionalizzazione non fu un processo 
indolore e moltissimi furono gli esperti che la definirono priva di senso economico, infatti per 
accaparrarsi le centrali esistenti lo stato pagò quasi duemila miliardi di lire alle 70 società che 
le gestivano, tra cui sip e sme. Tale valutazione derivava dal prezzo medio che tali società 
avevano avuto nel biennio 59-61 e che però era a premio di oltre il 30% rispeto al valore del 
1962. L‟operazione venne finanziata, in venti rate semestrali, con un prestito obbligazionario 
contratto da Enel ad un tasso del 5,5%. 
Quando nel 1965 venne dichiarata l‟inconvertibilità del dollaro in oro cadde di fatto il regime a 
cambi fissi che aveva dato stabilità nei rapporti fra le nazioni per 25 anni. La crescita del 
costo delle materie prime e l‟aumento del costo del lavoro resero instabile il patto sindacale. 
Dalla  crisi  del  1963  in  poi  gli  investimenti  prima  privati  e  poi  pubblici  si  contraggono 
sensibilmente. L‟unico elemento positivo in un contesto di profonda crisi ￨ rappresentato solo 
dall‟export, favorito dalla politica di svalutazione sistematica della lira.  
A partire dal 1969 tale politica non si rivela vincente a causa del forte aumento delle materie 
prime.  Tra  il  1969  ed  il  1973,  nonostante  un  periodo  caratterizzato  da  conflittualità  e 
stagnazione,  riprendono  gli  investimenti  che  probabilmente  sono  atti  a  sostituire  la  forza 
lavoro con le macchine. Fino al 1976 saranno anni in cui a lievissime riprese seguiranno 
sempre bruschi affondi con le imprese che ridurranno il loro capitale di rischio ricorrendo 29 
 
all‟indebitamento bancario,  avendo prospettive in crescita. In questi anni l‟IRI entrerà nel 
settore alimentare e l‟ENI in quello tessile. 
Tra il 1963 ed in 1971 è possibile notare la diminuzione del peso delle imprese italiane 
autonome dai gruppi privati italiani, il forte aumento della presenza dei gruppi publici e il 
vertiginoso aumento della quota di fatturato delle imprese a capitale straniero. I finanziamenti 
offerti  alle  ex  aziende  elettriche  furono  dispersi  in  speculazioni,  acquisizioni  e  scalate 
fallimentari che misero in luce quanto negativa fosse la classe imprenditoriale italiana. Gli 
interventi  tramite  le  partecipazioni  statali  rappresentavano  l‟unico  modo  per  porre  al 
12111riposo  un‟industria  privata  al  fiato  corto  da  eventuali  crisi  dovute  ad  una  cronica 
sottocapitalizzazione, alla bassa capacità tecnologica e ad un provincialismo che rilegava le 
imprese italiane a posizioni di dominanza solo sul mercato interno tradizionalmente protetto. 
Se avevano necessità di nuovo capitale le imprese italiane, in genere medio piccole ed a 
conduzione  familiare,  preferivano  ricorrere  all‟indebitamento  bancario  piuttosto  che  al 
mercato mobiliare in cui magari sarebbe stato più facile trovare potenziali entranti competenti 
ed interessati a crescite sostenibili di lungo periodo. 
Sempre più il capitalismo italiano appare come un quadrato, ai cui vertici stanno da una 
parte il gruppo Fiat Agnelli e Montedison e dall‟altra IRI ed ENI, ed al cui interno pochi centri 
svolgono  la  funzione  di  scambiatori  ed  intermediari,  come  Bastogi  e  le  Generali  sul  lato 
privato e sempre più Mediobanca, che aveva capitale pubblico ed essendo quindi blindata 
poteva garantire gli equilibri. 
 
Il «miracolo» si può quindi dire finito nel 1963 con una stretta creditizia operata dalla Banca 
d‟Italia.  Le  tornate  contrattuali  del  1962-63  avviarono  un  periodo  di  intense  lotte  operaie 
sostenute dal maggior potere dei sindacati che condussero a un aumento significativo dei 
salari. La nazionalizzazione dell‟industria elettrica (legge del dicembre 1962) diede vita a un 
nuovo ente pubblico, l‟Ente Nazionale per l‟Energia Elettrica (ENEL), che si affiancò all‟Ente 
Nazionale Idrocarburi (ENI) costituito nel 1953 per riunire le aziende pubbliche nel settore del 
petrolio e del gas.   
Questi  eventi  furono  negativi  per  la  grande  impresa  e,  nella  fase  iniziale,  penalizzarono 
quella  a  controllo  privato  che  non  seppe  prontamente  interpretare  e  reagire  a  tali 
cambiamenti perdendo, in particolare, la spinta innovativa.  
I limiti di una struttura produttiva in origine arretrata e fortemente tributaria verso l‟estero per 
l‟acquisto  delle  tecnologie,  divennero  sempre  più  evidenti.  Negli  anni  Sessanta  il  ritardo 
tecnologico  italiano  nei  confronti  degli  Stati  Uniti  veniva  valutato  in  una  trentina  d‟anni. 30 
 
All‟inizio degli anni Settanta oltre un terzo dell‟esborso valutario per l‟acquisto di brevetti e 
tecnologie riguardava l‟industria chimica, sulla quale molti puntavano perché ritenuta la più 
innovativa.  
La  mancanza  di  rilevazioni  attendibili  rende  difficile  misurare  il  contributo  della  grande 
impresa allo sviluppo del Paese. Per una valutazione appropriata occorre servirsi dei dati sul 
valore aggiunto che possono essere ricavati dai bilanci pubblicati solo dal 1975 (1974 per le 
serie ricostruite dall‟Ufficio Studi di Mediobanca). A partire da tale anno le statistiche raccolte 
da Mediobanca per la grande impresa possono essere confrontate con i dati nazionali sul 
prodotto lordo, valutando in prima approssimazione le diverse velocità. Gli indici mettono in 
evidenza, dopo la metà degli anni Settanta, un forte rallentamento del ruolo che le grandi 




Il  giudizio  insoddisfacente  sulla  dinamica  della  grande  impresa  non  si  lega  soltanto  al 
progresso del valore aggiunto. Esso ￨ confermato dall‟esame di altri fattori dello sviluppo 
quali l‟occupazione, le nuove tecnologie (quindi gli investimenti) e le esportazioni.  31 
 
La  grande  impresa  mise  dunque  in  evidenza  crescenti  difficoltà  e  perse  consistenza  a 
vantaggio delle unità di dimensione minore. Ciò per molteplici cause che possono essere 
riassunte in quattro principali ordini: 
•  le  politiche  industriali:  la  nazionalizzazione  dell‟industria  elettrica  creò  un  nuovo  ente 
finanziariamente fragile e impose alle società ex-elettriche riconversioni di investimenti i cui 
esiti furono in larga misura negativi9; la politica per lo sviluppo del Mezzogiorno si tradusse in 
forti incentivi alle industrie intensive di capitale, poco utilizzatrici di manodopera,dedite alle 
produzioni di massa; ma nulla venne fatto per promuovere contenuti tecnologici originali, che 
potessero spingere il Paese a guadagnare vantaggi competitivi sui mercati internazionali; 
• la crisi dei contenuti imprenditoriali dell‟impresa pubblica: essa perse progressivamente la 
sua  autonomia  e  quindi  il  ruolo  di  forte  propulsione  che  aveva  rivestito  negli  anni  del 
«miracolo»;  tutto  ciò  a  seguito  di  ingerenze  sempre  maggiori  del  cosiddetto  «azionista 
politico occultoﾻ e di una progressiva espansione dell‟area pubblica gonfiata da «salvataggi 
» di imprese private in dissesto (Ministero delle Partecipazioni Statali, 1980); 
• lo svuotamento del ruolo della Borsa valori quale mezzo di provvista di capitali, di rischio e 
di debito, per le imprese private: il peso crescente dei collocamenti obbligazionari dell‟ENEL 
e  la  scomparsa  di  titoli  considerati  dagli  investitori  privi  di  rischio  (quali  erano  le  utility 
elettriche private), unitamente ai risultati di gestione sfavorevoli, allontanarono i risparmiatori 
dalla Borsa, il che determinò una corsa agli impieghi bancari, a quelli in titoli di Stato e la 
fuga all‟estero; il rapporto tra valore dei titoli quotati e PIL toccò il minimo storico del 2,5 per 
cento nel 1977 (era del 40%nel 1960), anno in cui i corsi delle azioni avevano mediamente 
perduto più del 90 per cento del valore rispetto al 1960-61; 
• la crescente onerosità dei fattori della produzione: anzitutto il lavoro (il cui prezzo relativo 
prese a crescere sotto il «fuoco» delle indicizzazioni) e poi il capitale (il cui costo fu spinto 
fortemente  dall‟inflazione);  nel  secondo  trimestre  1974  il  tasso  applicato  dalle  banche  ai 
prestiti di importo maggiore superò il 10 per cento (era oscillato tra il 6 e l‟8% nei primi anni 
Settanta) e il prime rate (tasso sui prestiti alla clientela di primo ordine) salì al 13,4 per cento 
nel 1975, al 17,7 nel 1976 e al 18,4 nel 1977; toccherà il massimo del 22,1 per cento nel 
1981 per scendere al 9-10 per cento solo a metà anni Novanta (dati Banca d‟Italia). Era ben 
vero che l‟inflazione superava il costo del denaro portando i tassi «reali» in negativo; ma 
l‟aumento dei debiti finanziari era dovuto non tanto alla maggiore produzione (che consentiva 
il recupero della loro onerosità nei prezzi di vendita), ma stava soprattutto a fronte delle 
perdite d‟esercizio. 
Si aggiunsero gli effetti del doppio shock petrolifero: il primo nel 1973-74 e il secondo nel 
1979-80. Questi eventi produssero conseguenze nel contesto sociale e politico entro il quale 32 
 
si muoveva la gestione dell‟impresa. In primo luogo, la libertà di manovra veniva in larga 
misura a dipendere dal vincolo finanziario, ovvero dalla relazione stretta con i prestatori di 
capitale.  Si  ritornò  pertanto  alle  questioni  sollevate  da  Grifone  nell‟anteguerra,  con  la 
differenza  che  allora  si  finanziava  uno  sviluppo,  mentre  ora  si  tendeva  a  fronteggiare 
situazioni  difficili  dove  le  relazioni  virtuose  (piani  di  riorganizzazione  volti  a  recuperare 
l‟efficienza  tecnica  ed  economica)  tendevano  a  essere  sopraffatte  da  quelle  viziose 
(interventi  politici  a  sostegno  di  salvataggi  di  imprese  decotte  e  della  concessione  di 
finanziamenti).  
I risultati negativi produssero l‟accumulo dei debiti il cui peso raggiunse un massimo alla fine 
degli  anni  Settanta,  quando  si  impose  una  politica  straordinaria  per  il  salvataggio  della 
grande industria (provvedimenti pubblici per agevolare ristrutturazioni e riconversioni). 
Dieci anni di crisi fanno precipitare la situazione interna sia di Fiat che di Montedison. La 
prima  è  al  centro  di  uno  scontro  sindacale  gravissimo,  mentre  la  seconda,  che  è  stata 
scalata ostilmente da Eni, tramite veti opposti ne blocca costantemente le decisioni. Si apre 
in questo clima la stagione di ristrutturazione della grande industria italiana e soprattutto 
della sua governance.  
Viceversa,  in  settori  molto  più  piccoli  si  stava  avviando  un  processo  di  ristrutturazione 
sistematico ma anche spontaneo che prevedeva il decentramento produttivo ed il lavoro su 
commessa. In questo modo si evitava il sorgere dei problemi sindacali e date le dimensioni 
più contenute ci si poteva adattare più velocemente alle variazioni congiunturali. Era l‟inizio 
dei distretti industriali. 
 
3.2 Crescita e degenerazione delle partecipazioni Statali 
Vale la pena di tornare brevemente sulla gestione del nuovo ente costituito a seguito della 
nazionalizzazione elettrica, l‟ENEL, poich￩ essa si rivelò assai diversa dal previsto con una 
successione di disavanzi gestionali sempre più gravi. Fino al 1972 i bilanci furono chiusi in 
pareggio  manipolando  l‟importo  degli  ammortamenti  stanziati  annualmente;  a  partire  dal 
1973 furono invece dichiarate perdite in misura crescente per un totale di circa 4 mila miliardi 
di lire per tutti gli anni Settanta.  
I passivi ebbero origine dalla forte crescita dei costi a fronte di una sostanziale stabilità dei 
prezzi con i quali lo Stato decise di rendere disponibile l‟energia a tutto il Paese. Quanto 
invece alle questioni finanziarie, il basso volume del cash flow e il crescente fabbisogno per 
gli investimenti produssero un incremento rilevante dei debiti. All‟ENEL non fu versato alcun 33 
 
capitale prima del 1973 perché nel redigere la legge di nazionalizzazione la classe politica si 
era illusa che l‟ente potesse ripagare coi profitti il debito verso le imprese espropriate degli 
impianti (fu il primo gigantesco leveraged buyout).  
L‟ENEL si caratterizzò pertanto per un massiccio ricorso al debito, in particolare attraverso 
l‟emissione di obbligazioni garantite dallo Stato. Alla fine dell‟esercizio 1973 il totale dei debiti 
finanziari  aveva  raggiunto  i  6.176  miliardi,  più  di  4  volte  l‟importo  dei  ricavi  annuali;  gli 
interessi  passivi  assorbirono  di  conseguenza  oltre  un  quarto  del  fatturato.  Ma  la  crisi  fu 
dovuta anche ad altri motivi tra i quali occorre ricordare la tecnica di produzione. 
Se al momento della nazionalizzazione la fonte di gran lunga prevalente era quella idrica, 
caratterizzata dai costi di esercizio più bassi, negli anni successivi si decise di adottare la 
generazione termoelettrica utilizzando olio combustibile il cui prezzo salì fortemente negli 
anni Settanta. La scelta fu alternativa a quella nucleare i cui programmi furono fagocitati da 
interessate  campagne  pubbliche  che  screditarono  i  vertici  del  CNEN  (dal  1963)  e  poi 
favorirono  un referendum popolare abrogativo che nel 1987 impose chiusure, sospensioni di 
lavori in corso e riconversioni di centrali con oneri a tutto il 1991 pari a 6.321 miliardi di lire, 
caricati sulle tariffe. Ancora oggi l‟Italia ￨ uno dei pochi paesi al mondo a utilizzare in misura 
cospicua  nella  generazione  di  elettricità  l‟olio  combustibile  denso  e,  tra  i  grandi  paesi 
industrializzati, ￨ l‟unico senza nucleare con evidenti effetti sul costo che la sua industria 
deve sopportare per l‟acquisto dell‟energia. 
Il sistema delle partecipazioni statali ebbe poi un forte impulso a seguito dell‟acquisizione di 
attività, per lo più deficitarie, trasferite dai privati. Furono costituiti nuovi enti (EFIM nel 1962, 
EGAM e GEPI nel 1971), mentre ENI e IRI estesero notevolmente la loro dimensione. 
Le modalità di gestione dell‟EGAM ne imposero la liquidazione già nel 1978, mentre l‟ENI, 
che nel 1962 era entrato nel settore tessile acquistando il controllo della Lanerossi, rilevò nel 
1970 anche le aziende dell‟IRI (Manifatture Cotoniere Meridionali e Fabbricone di Prato). 
Nel 1974 fu poi  costituita una  holding, la Tescon,  che procedette a un‟intensa attività di 
acquisto di piccole e medie aziende; le perdite di gestione si accumularono così rapidamente 
da consigliare la sua messa in liquidazione già nel 1977. 
Per  quanto  riguarda  l‟IRI,  gli  investimenti  furono  pure  cospicui  e  riguardarono  sia 
ampliamenti  delle aziende già controllate, sia acquisizioni di nuove  imprese. I progetti di 
espansione si rivelarono assai generosi, come nel caso della siderurgia, dove alla fine degli 
anni Sessanta si prevedeva uno sviluppo della domanda di acciaio tale da giustificare la 
costruzione di un nuovo centro a Gioia Tauro (sulla costa tirrenica della Calabria): i lavori 34 
 
furono  bloccati  dopo  che  si  era  costruito  un  porto  di  rilevante  dimensione  rimasto 
conseguentemente inutilizzato.  
L‟Alfa Romeo avviò un nuovo grande stabilimento a Pomigliano d‟Arco (Napoli) per produrre 
una nuova vettura di media cilindrata, Alfasud (era il 1972); esso divenne famoso per la sua 
inefficienza, attribuibile in buona misura ai criteri clientelari seguiti nell‟assunzione della forza 
lavoro (Gianola, 2000; Vitale e altri, 2004). 
Le vicende cui si ￨ accennato portarono a un‟espansione incontrollata dell‟area pubblica, 
all‟accumulo di passivi consistenti e alla crescente chiamata di risorse a carico del bilancio 
dello Stato. 
La ricostruzione si inscrive dunque in un quadro in cui le strutture di governo dell‟economia 
che  avevano  guidato  il  processo  di  “modernizzazione”  forzata  della  struttura  industriale 
restano tutte a loro posto, e anzi quasi a compensare la perdita dello strumento dirigista 
conseguente alla caduta del fascismo, vengono ulteriormente ampliate.  Non soltanto infatti 
rimarranno in piedi tanto l‟Iri che gli enti minerari (Agip, Snam, Anic), ma a queste istituzioni 
se  ne  affiancheranno  fin  dai  primi  anni  del  dopoguerra  altre,  potenzialmente  capaci  di 
rafforzare ulteriormente il controllo dello Stato sulle linee dello sviluppo  industriale (la Cassa 
per il Mezzogiorno nel 1951, l‟Eni nel 1953, lo stesso Ministero delle partecipazioni statali nel 
1956). E, più avanti, altri enti (l‟Egam nel 1958, l‟Efim nel 1962, e da ultimo  la Gepi nel 1971) 
sorgeranno a sostenere le imprese che non ce la faranno a restare sul mercato da sole, 
arrivando a estendere la politica dei salvataggi – che accompagna lo sviluppo industriale 
dell‟Italia fin  dai suoi albori – al sostegno di inziative spesso tutt‟altro che “strategiche”.    
Il complesso di questi strumenti configura un assetto istituzionale in grado di garantire una 
forte  capacità  di  orientamento  settoriale  dell‟attività  produttiva  anche  nel  contesto  di  una 
politica  economica  che,  chiusa  la  parentesi  autarchica,  sceglie  senza  riserve  la  strada 
dell‟apertura commerciale,  in una prospettiva di crescente integrazione internazionale del 
sistema industriale. E subito dopo l‟adesione al Trattato di Roma  (1957) gli strumenti di 
governo dell‟economia reale tenderanno a rafforzarsi ancora, attraverso l‟istituzione del Cipe 
(la  Commissione  nazionale  per  la  programmazione  economica,  che  ne  costituisce  la 
premessa, viene insediata nel 1962), e successivamente la costituzione della Segreteria per 
la programmazione presso il Ministero del bilancio (1967) . 
 Come è stato osservato, le stesse premesse sulle quali si fonda la decisione di mantenere 
la proprietà pubblica al centro del sistema produttivo sono tali da contenere in se stesse i 
presupposti della “degenerazione” del modello. Se infatti l‟ispirazione di fondo ￨ quella di 
separare  la  proprietà  degli  enti  di  gestione  dal  controllo,  garantendo  agli  amministratori 
autonomia sul piano della gestione operativa, l‟inadeguata specificazione dei meccanismi di 35 
 
supervisione sulla loro attività farà sì che l‟efficienza della gestione resti sostanzialmente 
affidata alla benevolenza, al senso di missione, dei manager pubblici. E, passata la fase in 
cui  l‟atmosfera  politica  era  caratterizzata  da  un‟alta  tensione  morale,  il  sistema  scivolò 
gradualmente lungo una deriva che vedrà gli obiettivi di efficienza gestionale prima affiancati 
e poi definitivamente sostituiti da ambizioni del tutto estranee a qualsiasi logica di strategia 
industriale.  
Nella  seconda  metà  del  Novecento,  soprattutto  per  quanto  riguarda  gli  anni  della 
ricostruzione e del “miracolo”,  il modello di industrializzazione mostra di evolversi in evidente 
continuità con le tendenze che lo caratterizzano fin dalle prime fasi del suo avvio. Prima di 
tentare un inquadramento “storico” della questione, tuttavia, ￨ opportuno fornire un primo 
quadro di carattere quantitativo in merito ai cambiamenti che interessano la composizione 
settoriale dell‟offerta negli anni successivi al 1951, così da disporre di un profilo delle diverse 
fasi in cui è possibile periodizzare il fenomeno.  
Per gli anni del dopoguerra, come si è detto le statistiche disponibili si riferiscono a uno 
spaccato settoriale più ampio rispetto alle stime di C&S, in particolare per quanto riguarda il 
complesso  delle  industrie  meccaniche.  Ciò  rende  possibile,  almeno  in  parte,  seguire 
l‟evolversi  della  specializzazione  anche    in  funzione  dei  cambiamenti  che  interessano  la 
stessa  natura  delle  produzioni  che  via  via  emergono  nel  corso  del  cinquantennio  di 
riferimento. Anche per il periodo in esame l'informazione più semplice che può essere fornita 
è costituita dalle quote settoriali dell'occupazione. 
Dalla tab.7 si ricava che, da questo punto di vista, nell'arco dei quarantacinque anni che 
vanno dall‟immediato dopoguerra alla metà degli anni Novanta i mutamenti sono tutt‟altro 
che insignificanti. Il semplice confronto della struttura dell‟occupazione nei due estremi del 
periodo, tuttavia, tende a nascondere buona parte del fenomeno, dal momento che il  saldo 
delle variazioni osservabili tra il 1951 e il 1996 sottostima notevolmente  il complesso delle 
trasformazioni  da  cui  la  struttura  dell‟offerta  ￨  stata  caratterizzata  in    fasi  diverse  dello 
sviluppo  industriale.  A  questo  riguardo  le  indicazioni  che  emergono  dalla  tavola  sono 
sostanzialmente di tre tipi:  
i)  Con  riferimento  all‟intero  periodo,  si  può  comunque  osservare  in  primo  luogo  che 
l‟importanza relativa di alcune produzioni si presenta, almeno a un primo sguardo, pressoché 
invariata. E' immediato notare, ad esempio, che il ridimensionamento dell'industria di base, 
che  può  essere  considerato  un  dato  fisiologico  del  processo  stesso  di  sviluppo 
manifatturiero, ￨ nell‟insieme limitato (per il totale dei settori 23, 24, 26 e 27 si passa dal 18% 
del  1951  al  12.9%  del  1996).  Contemporaneamente,  e  diversamente  da  quanto  alcuni 
potrebbero  attendersi,  quando  venga  esclusa  l‟industria  tessile  il  peso  delle  produzioni 36 
 
“tradizionali”, cui oggi ci si riferisce come al c.d. made in Italy (settori 18, 19, 36.a), resta di 
fatto  invariato,  passando  in  termini  percentuali  da  16,1  a  16,4,  analogamente  a  quanto 




ii) Ancora con riferimento all‟intero intervallo 1951-96, in altri casi i cambiamenti sono invece 
consistenti: dal punto di vista delle produzioni in espansione, il caso più rilevante è quello 
delle  industrie  meccaniche  (settori  da  28  a  35),    la  cui  incidenza  complessiva  sul  totale 
dell'occupazione  manifatturiera quasi  raddoppia,  passando  dal  21,8  del  1951  al  39,5  del 
1996. Simmetricamente prosegue il costante ridimensionamento dell‟industria tessile (in atto 
come si è visto fin dagli anni iniziali del Novecento), il cui peso passa tra il 1951 e il 1996 dal 
19,4 al 7,1 per cento L‟ampiezza dei cambiamenti ￨ in questi .casi tale che, di due industrie  
che  ancora  all‟inizio  del  secondo  dopoguerra  contribuivano  all'occupazione  in  misura 37 
 
pressappoco simile, l‟una si riduce alla fine del secolo a meno di un quinto dell‟altra. Il fatto 
che l'occupazione manifatturiera sia in misura crescente costituita da addetti alle produzioni 
meccaniche, d‟altra parte, trova una spiegazione anche nel graduale spostamento verso fasi 
produttive più a monte (per la produzione di macchine specializzate) delle stesse imprese  
della filiera tessile-abbigliamento, così come di quelle dei settori conciario e calzaturiero e del 
mobile:  da  questo  punto  di  vista,  il  trasferimento  intersettoriale  di  occupazione  riflette 
semplicemente il naturale processo di sviluppo proprio delle industrie “leggere” centrate sulla 
produzione di beni finali di consumo 
iii) In questo contesto, peraltro, il punto più rilevante è nel fatto che lungo il periodo che si 
considera,  il  modello  di  specializzazione  mostra  una  netta  discontinuità  di    segno.  La 
discontinuità è osservabile, in particolare, nel passaggio tra la fase di più intensa crescita 
produttiva,  quella  della  c.d.    Golden  Age  delle  economie  industriali,  qui  individuabile 
nell‟intervallo intercensuario compreso tra il 1951 e il 1971,  e quella che segue gli shock che 
colpiscono il sistema industriale tra la fine degli anni Sessanta e l‟inizio dei Settanta (qui 
racchiusa  tra  le  date  del  1971  e  del  1996).  Questo  fenomeno,  che  può  essere  meglio 
evidenziato  isolando  alcune  industrie  in  grandi  aggregati  settoriali  ed  eliminando  gli  anni 
“intermedi” 1961, 1981 e 1991 (fig. 1), ￨ tale da configurare due fasi nettamente distinte del 
processo  di  industrializzazione,  nelle  quali  la  dinamica  della  specializzazione  mostra  di 
seguire percorsi del tutto diversi: mentre nella prima fase il “modello” mantiene un carattere 
di forte continuità con la tendenza, già in atto da lungo tempo, verso un aumento di peso 
delle produzioni di base e di quelle meccaniche, nella seconda questo processo si arresta, e 
la direzione del cambiamento strutturale sembra addirittura invertirsi.   
Come mostra la figura, tra il 1951 e il 1971 (fase I) il complesso delle industrie di base 
aumenta la sua incidenza percentuale sul totale dell‟occupazione manifatturiera da 19,4 a 
22,8 punti (per il solo comparto petrolchimico l‟aumento ￨ da 7,2 a 9,9), mentre l‟insieme 
delle produzioni metalmeccaniche (esclusi i grandi mezzi di trasporto e la carpenteria) passa 
dal 12 al 22 per cento. Contemporaneamente le industrie di tipo più “tradizionale” (tessile e 
alimentare  incluso),  che  ancora  nel  1951  raccoglievano  più  della  metà  dell‟intera 
occupazione  manifatturiera,  subiscono  un  ridimensionamento  molto  forte,  riducendosi  dal 
51,5 al 38,4 per cento del totale.   
Negli  anni  successivi  (fase  II)  il  profilo  del  fenomeno  è  totalmente  diverso:  il  peso  delle 
industrie di base torna a declinare (17% nel 1996; la sola industria  chimica scende a 8,9), 
mentre la crescita delle produzioni meccaniche rallenta vistosamente, raggiungendo appena 
il 24,6%. Simmetricamente  l‟area tradizionale subisce un ridimensionamento non più che 
lieve, attestandosi al 36%. Più nel dettaglio (fig. 2), vale la pena di rilevare come nella fase II 
sia relativamente più rapida che nella fase I l‟espansione delle industrie produttrici di articoli 38 
 
in metallo (Ateco 28), mentre il contrario avviene per la produzione di macchine (29), per 
l‟industria  della  gomma  (25)  e  per  quella  degli  elettrodomestici  (31);  sia  l‟industria 
automobilistica  (34)  che  quella    degli  apparecchi  per  radio  e  telecomunicazioni  (32) 
aumentano invece fortemente il loro peso nella fase I e lo riducono nella fase II.  
 Qualche  ulteriore  indicazione  in  merito  alle  tendenze  del  cambiamento  strutturale  può 
essere ricavata dai dati relativi alla dimensione media degli stabilimenti (tab. 8).  Anche in 
questo caso il fenomeno può essere considerato con riferimento sia all‟intero periodo 1951-
96,  sia  a  ciascuna  delle  due  fasi  sopra  individuate.  Nel  primo  caso,  le  tendenze  della 
dimensione aiutano in primo luogo a rendere giustizia all'evidenza secondo cui le produzioni 
“tradizionali”  dell'abbigliamento,  delle  pelli  e  del  legno-arredamento  non  sarebbero  state 
interessate nel periodo di osservazione da alcun cambiamento. In realtà, il fatto che in tutte 
queste produzioni si sia assistito a un considerevole aumento delle dimensioni medie (da 2 
addetti per unità locale a 7-9 nell‟abbigliamento e nel conciario-calzaturiero, da meno di 3 a 
più di 5 nel mobile) indica chiaramente che anche in quest'ambito il cambiamento strutturale 
è assai rilevante; alla sostanziale stabilità delle quote di occupazione corrisponde infatti il 
passaggio da una situazione in cui la struttura produttiva è costituita in misura prevalente da 
unità artigianali (massimamente individuali come sarti, calzolai, falegnami) a una situazione 
in  cui  la  produzione  viene  organizzata  all'interno  di    imprese  industriali  (ancorché  di 
dimensione  molto  piccola).    Un  fenomeno  analogo  è  osservabile  anche,  all'interno  della 
meccanica, nella carpenteria metallica (Ateco 28), ovvero in un'attività che a livelli modesti di 
sviluppo è largamente svolta all'interno di semplici officine di lavorazione artigianale; anche 










3.3 Ristrutturazione industriale e crescite(1975-1985) 
Il punto di maggior tensione riguardo alla ristrutturazione del sistema produttivo giunse nel 
1980. L‟apice dello scontro sindacale si ebbe in occasione del lunghissimo sciopero alla Fiat 
con  35  giorni  di  occupazione  delle  fabbriche  contro  il  licenziamento  di  14000  operaie  la 
messa in cassa integrazione di migliaia di lavoratori. In quell‟anno inoltre le brigate rosse 
assassinarono  30  persone,  la  mafia  uccise  il  presidente  della  regione  sicilia  piersanti 
Mattarella,  il  capitano  dei  Carabinieri  Emanuele  Basile,  il  procuratore  capo  di  Palermo 
gaetano costa, i neofascisti colpirono il sostituto procuratore di Roma. 
Questo cambiamento del quadro generale andava di pari passo  con una trasformazione 
profonda  dell‟occidente,  mell‟esaurirsi  di  quel  sistema  di  regolazione  politica  che  aveva 40 
 
goverbato il mondo e che si basava sulla contrapposizione a tutto campo tra Stati Uniti ed 
Unione Sovietica, con l‟Europa divisa e schiacciata tra le 2 superpotenze.  
In questi anni il periodo della ricostruzione e della rapida crescita dell‟industria italiana poteva 
considerarsi esaurito, infatti dopo una notevole diminuzione degli investimenti, sia privati che 
pubblici,  si  riprese  ad  investire  nell‟industria.  La  motivazione  principale  di  quella 
riorganizzazione produttiva era la volontà di sostituire le macchine al lavoro operaio; era però 
necessario anche rimodernare gli impianti che già agli inizi degli anni 70 erano considerati 
obsoleti.  Inoltre cambia l‟organizzazione della produzione perch￩ cambia l‟organizzazione 
del  mercato:  il  mercato  di  massa  di  primo  acquisto  ormai  è  saturo,  inizia  quindi  per  le 
imprese italiane la lunga traversata del deserto verso un mercato diverso in cui rapidamente 
tutti saranno contro tutti. Le imprese necessitano di una continua innovazione tecnologica 
che incide sulla stessa qualità della produzione e sugli stessi modi di comunicare fra imprese 
e mercato. 
Di fronte al calo della domanda la prima reazione fu quella di mantenere i livelli efficienti di 
saturazione degli impianti esistenti, tentando di vendere in mercati di paesi aventi una simile 
struttura  della  domanda.  Da  questo  momento  esplode  una  feroce  concorrenza  dovuta 
all‟entrata dei leader nazionali sui mercati vicini e nel contempo alla pressione dei giapponesi 
sul  mercatio  europeo.  In  un  mercato  in  cui  i  prodotti  diventano  sempre  più  “maturi”  ,  la 
possibilità di mantener e alto il volume della domanda si fonda a sua volta sulla possibilità di 
accelerare  il tasso  di sostituzione  dei  prodottti  stessi,  con  l‟introduzione  da  parte  di  ogni 
impresa  di  innovazioni  di  prodotto,  che  poi  verranno  rapidamente  imitate  e  superate  da 
quelle dei concorrenti. la concorrenza assume aspetti dinamici e con essa cambia la natura 
dell‟impresa.  
Il leader nazionale non è più protetto da barriere tariffarie e dalla sua stessa struttura di 
produzionee distribuzione, me deve gestire nello stesso tempo diversi prodotti e mercati. il 
mercato diviene così globale, un  mercato in cui tutti sono contro tutti senza più barriere 
protettive. Per quanto riguarda la produzione sorge la necessità di aumentare la gamma e 
diminuire il numero di unità per tipo cioè i volumi.  
Questa trasformazione epocale dell‟organizzazione industriale che poi si renderà evidente 
venti  anni  dopo  con  il  fenomeno  della  globalizzazione,  ha  le  sue  origine  dalla  necessità 
emersa nella seconda metà degli anni 70 di superare la produzione di massa e con essa i 
ristretti mercati nazionali.  
In  Italia  questa  ristrutturazione  ha  assunto  però  l‟aspetto  di  una  vera  e  propria 
destrutturazione  del  sistema  industriale  nel  suo  complesso.  si  è  andati  verso  una 
frammentazione delle attività produttive in imprese di piccole dimensioni riunite in gruppi a 41 
 
controllo familiare. In questi anni si avvia la ricerca forsennata di subfornitori , e comicianio 
così  ad  organizzarsi  i  primi  nuclei  di  coordinamento  produttivo  in  quelle  aree  che 
individueremo poi come i distretti industriali. 
Ai difficili frangenti congiunturali cui si è accennato seguirono talune importanti discontinuità 
di leadership e management nelle principali società per il cambiamento generazionale che 
investì l‟area della dirigenza (Adriano Olivetti scomparve nel 1960, Vittorio Valletta la sciò il 
comando della FIAT nel 1966; due anni dopo scomparve il fondatore della Zanussi, l‟azienda 
che  era  il  maggior  produttore  di  elettrodomestici).  L‟Olivetti,  in  particolare,  caduta  in 
condizioni pre-fallimentari, fu soccorsa nel 1964 da un ﾫgruppo d‟interventoﾻ (IMI, FIAT, La 
Centrale,  Mediobanca  e  Pirelli)  che  affiancò  la  famiglia  costituendo  il  primo  sindacato  di 
controllo;  la  casa  d‟Ivrea  fu  costretta  ad  abbandonare  la  divisione  grandi  elaboratori, 
cedendola alla General Electric: era la fine della produzione italiana in uno dei settori più 
innovativi a livello mondiale. 
A  partire  dagli  anni  Settanta  (in  particolar  modo  dalla  seconda  metà)  le  imprese  private 
iniziarono a rivedere le loro strutture, che erano divenute troppo rigide sia dal lato dei mercati 
per  la  crescente  differenziazione  della  domanda,  sia  dal  lato  della  produzione  per  la 
mancanza di flessibilità nei livelli dell‟occupazione e per il forte aumento del costo del lavoro. 
Venne dunque perseguito un processo di ristrutturazione volto ad automatizzare i reparti di 
produzione  (robot  in  sostituzione  di  operai),  a  migliorarne  il  rendimento  attraverso  la 
riduzione delle fermate per conflitti sindacali e a renderli più adattabili alle fluttuazioni del 
mercato. 




Le grandi imprese decomposero la propria organizzazione sostituendo al modello originario 
della  monolitica  società  di  capitale,  nel quale tutte  le  attività  erano  integrate  in  un  unico 
contenitore giuridico, la forma di gruppo realizzata mediante lo scorporo di specifici settori e il 42 
 
loro  conferimento  a  controllate  specializzate.  Tale  fenomeno  diede  avvio  a  un  forte 
decentramento e alla conseguente valorizzazione delle capacità del management periferico. 
Lo scorporo dei settori operativi delle imprese maggiori iniziò a metà degli anni Settanta e si 
completò nel 1980 quando vi fu la costituzione in entità giuridica separata delle produzioni 
automobilistiche della FIAT. Tutte le principali imprese private e alcune di quelle pubbliche 
applicarono questo modello di riorganizzazione con il risultato di costituire gruppi cosiddetti 
«gerarchici», a monte dei quali era posta una holding con funzioni di controllo e servizio. Se 
gli  anni  del  miracolo  economico  rappresentarono  un  momento  di  libertà  nei  progetti 
imprenditoriali per la costituzione di nuove aziende, gli anni della ristrutturazione vi-dero la 
rivitalizzazione della stessa imprenditoria e, soprattutto, del management professionale, le 
cui competenze erano state frustrate dalla dura conflittualità sociale innescata alla fine degli 
anni Sessanta. 
Tra il 1979 e il 1983, in base ai dati R&S, l‟occupazione nei 12 maggiori gruppi privati si 
ridusse di oltre un quarto (ovvero 213 mila dipendenti). Scomparvero alcune imprese che, 
benché risultassero private nella forma, erano pubbliche nel finanziamento; i casi più rilevanti 
furono i gruppi chimici SIR e Liquichimica, liquidati alla fine degli anni Settanta a seguito 
degli  scompensi  prodotti  dalla  dubbia  qualità  degli  investimenti  nel  Mezzogiorno  e 
dall‟abnorme tasso di indebitamento (si veda gli annuari R&S 1978-1980). 
La  ﾫrinascitaﾻ  della  grande  impresa  non  mancò  d‟avere  riflessi  in  Borsa  dove  i  corsi 
ripresero  vigore e nel 1985-86 lievitarono del 190 per cento.  Nel 1987 il valore dei titoli 
quotati era risalito al 20 per cento circa del PIL. La favorevole predisposizione del mercato 
dei capitali originò considerevoli flussi finanziari che tuttavia furono usati per mettere in atto 
strategie  imprenditoriali  dall‟esito  assai  sfortunato.  Anzitutto  una  quota  consistente  delle 
risorse conseguite venne impiegata in attivi più finanziari che industriali (Coltorti, 1988); in 
secondo  luogo  alcune  importanti  acquisizioni  non  furono  adeguatamente  valutate  e  si 
rivelarono  assai  problematiche  per  la  stabilità  patrimoniale  delle  società  che  le  avevano 
perseguite. 
Varrà la pena di citare a tal proposito alcuni esempi significativi. Il Gruppo Ferruzzi nel 1986 
impiegò 2.400 miliardi di lire per scalare la Montedison (la quale nello stesso anno spese a 
sua volta 1.800 miliardi per assicurarsi il controllo assoluto della Fondiaria assicurazioni); il 
Gruppo De Benedetti – controllante dell‟Olivetti – nel 1988 tentò senza fortuna la scalata alla 
finanziaria belga SGB (2 mila miliardi di lire circa); la Pirelli nel 1990 tentò anch‟essa senza 
fortuna la scalata alla tedesca Continental con oneri e perdite pari a 550  miliardi di lire. 
Inoltre, nel 1986 il Gruppo IFI (controllante della FIAT) dovette riacquistare le azioni FIAT 43 
 
sottoscritte nel 1977 dalla Libyan Arab Foreign Bank per un controvalore di un miliardo di 
dollari.  
Questi esborsi, lungi dal rafforzare la dimensione industriale dei principali gruppi nazionali, 
ne provocarono al contrario un notevole indebolimento finanziario. Le operazioni all‟estero 
fallirono  mentre  quelle  effettuate  all‟interno  fecero  riemergere  quella  vocazione  al 
«catoblepismo» segnalata dai grandi banchieri della Comit a proposito delle degenerazioni 
nei rapporti tra banca e industria negli anni Trenta e che ora si proponevano all‟interno della 
stessa industria. 
Le imprese pubbliche erano impegnate in prevalenza nei settori di base e nei servizi ove il 
decentramento delle produzioni era avvenuto con assai minore intensità; molto ridotto era 
stato inoltre il ricorso al mercato dei capitali. Non stupisce quindi che esse fossero rimaste 
maggiormente vincolate a fattori di rigidità sindacale. Le partecipazioni statali si mantennero 
perciò fortemente deficitarie, registrando per giunta nel triennio 1981-1983 il massimo delle 












Politiche nazionali e rilancio europeo(1985-96) 
 
4.1 La programmazione e la politica industriale 
In  questa  situazione  di  disordine  generale,  decritta  nel  capitolo  precedente,  l‟Italia  fu 
costretta ad affrontare nuove spinte inflazionistiche e forti aumenti salariali. Il governo di quel 
periodo  operò  con  l‟appoggio  esterno  del  PCI,  al  fine  di  operare  interventi  di  riordino 
settoriale nati dalla concertazione tra imprenditori e sindacati. In ogni ambito settoriale venne 
individuato  un  comitato  interministeriale  formalmente  subordinato  al  CIPE  ma  di  fatto 
autonomo in generale per questa fase di politica industriale vennero mobilitati ingenti mezzi, 
ma nel modo e nei tempi sbagliati. Vennero infatti stanziate cifre enormi senza che poi vi 
fosse una reale copertura economica del progetto, ed interventi a pioggia che non hanno 
dato gli effetti desiderati.  
Alla fine degli anni 70 , il disegno di una programmazione basata su interventi gestiti dalle 
diverse amministrazioni centrali in base ad un ipotesi politica di concentrazione sociale si 
esauriva  nel  bisogno  di  un  quadro  di  compatibilità  macroeconomiche  ,  da  perseguirsi 
attraverso  la  promessa  di  una  politica  monetaria  tendenzialmente  restrittiva.  Nella  fase 
politica  successiva,  all‟esaurimento  dell‟unità  nazionale  ,  la  strada  della  programmazione 
prende  nuove  direzioni:  per  un  verso  si  rilancia  il  ruolo  di  un  organo  centrale  di 
programmazione, cioè la segreteria generale presso il ministero del bilancio, che ridefinisce i 
propri compiti di coordinamento e predispone uun fondo investimenti e occupazione per il 
finanziamento di interventi straordinari, per un altro verso si articolano interventi territoriali da 
parte delle singole regioni , e settoriali da parte delle singole amministrazioni centrali .  
La  programmazione  triennale  1979-81  aveva  come  obiettivi  il  rientro  dell‟inflazione,  la 
riduzione  del  debito  pubblico,  il  riequilibrio  della  bilancia  dei  pagamenti  e  la  stabilità  del 
cambio,  tutti  obiettivi  da  perseguire tramite  una  politica  monetaria restrittiva  ma  che  non 
incidesse troppo con le leggi di settore atte al rilancio dell‟economia. Il piano a medio termine 
81-83  delineava  l‟istituzione  di  un fondo  per finanziare  opere  straordinarie  a  carico  delle 
amministrazioni  pubbliche  per  attivare  investimenti  che  contrastino  la tendenza  recessiva 
dell‟economia. 
Venne stanziato un piano di riordino del mezzogiorno che prevedeva la sostituzione della 
cassa del mezzogiorno con una molteplicità di soggetti (enti di assistenza, regioni enti locali 45 
 
pubblici e privati). Tale piano non teneva conto che nel mezzogiorno non vi fossero soggetti 
pubblici  o  privati  che  avessero  competenze  e  mezzi  per  avanzare  progetti  ed  accedere 
quindi ai mezzi stanziati dal nuovo intervento straordinario. L‟Iri era arrivata ad avere oltre 
500000 dipendenti ed un numero spropositato di partecipazioni. Bisognava procedere alla 
privatizzazione di quelle attività che erano giunte all‟Iri in virtù di salvataggi durante situazioni 
di crisi ma che non erano più di interesse strategico per il gruppo.  
Prima dell‟83 si procedette solo alla smobilizzazione delle imprese di poco conto, quindi si 
provò con l‟azienda agricola Maccarese e con la Sme. La cessione della Maccarese avvenne 
tramite scritture private ad un gruppo agricolo che operava nei pressi di Roma, tuttavia l‟Iri fu 
costretta a riacquistarla a causa di un cavillo legale trovato dai sindacati per invalidare la 
vendita. La Sme si occupava di energia, ma quando cedette tutte le centrali ad Enel entrò nel 
settore alimentare. L‟Iri provò a cedere la Sme a Buitoni-Perugina (De Benedetti), che ne 
avrebbe garantito una forte crescita in Italia e all‟estero. A tale cessione, avvenuta per mezzo 
di scrittura privata, si opposero i competitors Barilla e Ferrero che costrinsero l‟Iri al dietro 
front. 
In questo clima di cessioni andate male si provò a cedere anche Alfa. Inizialemnte sembrava 
che tutto fosse fatto con General Motors ma alla fine venne raggiunto un accordo con Fiat e 
nel 1987 la cessione fu portata a termine. 
 
4.2 Il rilancio europeo e l’Italia  
Il  piano  di  rilancio  europeo  presentato  nel  1985  si  basava  su  un  piano  settennale  che 
avrebbe  indotto  le  nazioni  a  rimuovere  le  residue  barriere  non  tariffarie,  con  l‟effettiva 
eliminazione delle dogane. Questo rilancio richiedeva un‟azione di convergenza in materia di 
ordine  pubblico  e  di  normative  sanitarie  ed  un  rapido  allineamento  nei  contesti  fiscali  e 
normativi. Nel contempo le frontiere della comunità si erano allargate a sud , con l‟adesione 
della  Grecia  nel  1979,  uscita  dalla  dittatura  militare,  e  di  Portogallo  e  spagna  nel  1985 
anch‟esse al termine di una lunghissima esperienza autoritaria. I tre paesi non risultavano 
pronti  ad  un  adesione  in  base  ai  soli  paramentri  economici  ma  prevalse  la  convinzione 
politica che l‟Europa dovesse accogliere al più presto paesi restituiti alla democrazia.  
Il contesto politico e mondiale era comunque in via di trasformazione. Al Giappone si univano 
le nuove tigri d‟Oriente, la Corea, Taiwan, Hong Kong. Una regione mondiale vasta . che per 
decenni aveva vissuto ai margini di un economia mondiale rigidamente ripartita nelle due 
grandi  aree  politiche,  diveniva  prepotentemente  protagonista  di  un  nuovo  miracolo 
economico.  46 
 
Tuttavia era proprio il quadro politico mondiale a subire  una grande trasformazione dopo 
una  lunga  stagione  in  cui  tutto  sembrava  ibernato:  nei  pochi  mesi  dall‟autunno  1989 
all‟estare 1991 il mondo passava dallordine bipolare, ereditato da Yalta, a un disordine che 
preludeva a un nuovo dominio da parte degli Stati Uniti . 
La  caduta  del  muro  di  berlino  assunse  un  valore  emblematico  di  questa  rottura  con  il 
passato. Il sistema politico sovietico crollò perché il regime di economia pianificata era giunto 
al  suo  esaurimento  ed  era  incapace  di  sostenere  la  crescita  reale  di  un  paese  che 
attraversava  due  continenti.    il  crollo  dell‟unione  sovietica  e  con  esso  della  ripartizione 
bipolare del mondo ebbe enormi ricadute sull‟organizzazione economica, che ormai poteva 
dirsi globale a tutti gli effetti. Il 3 Ottobre del 1990 la Germania si riunificò e tornava ad 
essere il centro il centro economico di un Europa che si riapriva verso oriente.  
Il Trattato di Maastricht del 1991 venne dunque pensato nell‟Europa degli anni 80 , venne 
ratificato all‟inizio del nuovo decennio(1991), decennio molto complesso: nel 1990 ci fu la 
guerra del Golfo che rese evidente l‟emergere di un nuovo conflitto non più tra est e ovest 
del mondo , ma tra nord e sud; nel 1992, l‟anno che doveva segnare l‟avvio della buova 
Europa, scoppiò il conflitto in Bosnia Erzegovina dando il via alla guerra nei Balcani. 
In un quadro così drammatico il cambiamento dell‟europa restava condannato al metodo 
“Monnet”, cio￨ all‟idea che non si potesse creare direttamente un unione politica tra stati, ma 
si  dovesse  indurre  tale  aggregazione  attraverso  la  via  indiretta  della  convergenza  degli 
interessi economici.  
I Trattato di Maastricht  rilanciò assieme al mercato unico anche una serie di obbiettivi politici  
e  sociali,  necessari  per  rendere  accettabili  i  nuovi  obbiettivi  economici  ,  che  comunque 
sconvolgevano intere aree la cui economia era stata fin ad allora protetta , e quindi gruppi 
sociali fino a quel momento garantiti. 
Così , mentre veniva meno la protezione per vaste aree dei paesi più deboli, protezione 
sancita da una più attenta proibizione di sussidi pubblici alle imprese, veniva rilanciata da 
una politica di forte sostegno alle aree marginali della Comunità, per fare in modo che la 
nuova fase di integrazione non venisse respinta da coloro che comunque sarebbero usciti 
sconfitti nella competizione che si stava aprendo.  
Veniva avviana con Maastricht l‟apertura del mercato del mercato dei servizi e dei capitali , 
che per molti paesi coincideva necessariamente con una forte politica di denazionalizzazione 
dell‟economia.  47 
 
Per  l‟italia  in  particolare  una  più  severa  applicazione  deigli  articoli  92-94  del  trattato 
significava la fine della tradizionale politica di sussidio alle imprese. la liberalizzazione del 
mercato dei capitali inoltre implicava la fine di quel sistema bancario bloccato dal 1936 e, di 
fatto,  della  proprietà  pubblica  delle  grandi  banche  ,  nonché  di  una  borsa  inutile. 
L‟applicazione coerente dell‟articolo 90 del Trattato sull‟impresa pubblica imponeva la scelta 
netta tra privatizzazione e controllo diretto del Tesoro; ciò comportò la fine di quella grande 
area  grigia  costituita  dalle  partecipazioni  statali,  scardinando  così  un  altro  dei  pilastri 
dell‟economia italiana. 
In Itali a le operazioni di fusione ed acquisizione subscono un accelerazione evidente nel 
1987 per raggiungere il picco nel 1989-90 a riprova di come gli industriali italiani presero sul 
serio la fase di rilancio europeo e anzi di come questo rilancio fosse sentito necessario. Si 
trattava di diversificazioni essenzialmente guidate da strategie finanziarie di crescita , che 
indebolivano  il  cuore    stesso  di  imprese  storiche  che  poi  venivano  riaccorporare  in  poli 
nazionali attraverso audaci acquisizioni ed espliciti salvataggi pubblici.  
L‟emblema di quest‟epoca fu quella che potremmo chiamare la “trasfigurazione e morte” del 
gruppo Ferruzzi.  Quando nel 1979 Serafino Ferruzzi morì in un incidente aereo, divenne 
capo  del  gruppo  il  marito  della  figlia  Raul  Gardini.  Il  gruppo  si  occupava  della 
produzione/lavorazione/commercio di semi oleosi e tramite la controllata Eridanea era tra i 
principali  produttori  di  zucchero  europei.  Un  successo  manageriale  dietro  l‟altro  lo 
condussero a scalare Montedison, di cui tenne solo le attività terziarie rivendendo le altre (tra 
cui Standa e Fininvest). 
 In quegli anni provò a scalare Societ￨ Generale Du Belgique, il forziere dell‟intera industria 
Belga.  L‟assalto  venne  respinto  con  l‟aiuto  di  interessati  cavalieri  bianchi  francesi  ed  in 
particolare il gruppo Suez. La scoperta della finanza trasformava industriali cresciuti in ambiti 
produttivi molto specifici in improbabili leader, con il risultato complessivo di delineare gruppi 
poco integrati con un livello di frammentazione molto superiore ai concorrenti europei. 
Partito dal settore immobiliare, Berlusconi si amplia nella finanza connessa agli immobili, per 
poi scoprire le televisioni e diventare lui stesso cavaliere bianco dei Mondadori salvandoli 
dall‟assalto  di  DeBenedetti.  Nel  1993,  in  piena  tangentopoli,  Berlusconi  entra  in  politica 
divenendo presidente del consiglio un anno dopo. 
L‟uscita  dallo  Sme  il  21  settembre  del  1992,  determinata  dall‟impossibilità  per  l‟Italia  di 
restare  nel  sistema  monetario  europeo,  gravata  da  un  deficit  interno  e  da  un‟elevata 
inflazione, dette il via ad una supersvalutazione che ridusse del 40% il valore della lire. Due 
furono gli effetti strutturali della svalutazione: il primo derivò dalla possibilità di competere in 
un mercato aperto ricorrendo alla svalutazione, non agendo quindi sui fattori strutturali della 48 
 
competitività,  ma  solo  compensandone  gli  squilibri  per  via  macroeconomica.  Il  secondo 
effetto, riguarda l‟incertezza nel cambio, che colpì sorattutto le imprese importarici di beni in 
dollari (tra cui componenti ad alto contenuto tecnologico). 
Nel 1992 e nel 1993 il nuovo difficile andamento congiunturale aggravò i problemi e i risultati 
aggregati delle maggiori imprese tornarono in grave perdita. Tra i processi di ristrutturazione 
industriale  messi  in  atto  per  superare  questa  nuova  crisi  vi  fu  una  rilocalizzazione  delle 
attività produttive. La FIAT operò un profondo rinnovamento organizzativo e tecnologico sia 
attraverso  un‟ulteriore  spinta  all‟automatizzazione  degli  impianti,  sia  introducendo  la 
«fabbrica integrata» quale applicazione delle nuove tecniche della «produzione snella» (lean 
production) ideate dalla Toyota.  
Tali  innovazioni  ebbero  successo,  ma  produssero  nel  settore  privato  nuovi 
ridimensionamenti all‟interno delle grandi società. Dal 1991 al 2001 i dipendenti della FIAT si 
ridussero del 29 per cento mentre la percentuale dei siti esteri salì dal 24 al 52 per cento 
della forza lavoro complessiva. Lo «smagrimento» della Pirelli fu pari al 39 per cento (in 
buona misura per la cessione del settore prodotti diversificati), quello della Montedison al 22, 
mentre  la  Olivetti  cessò  quasi  del  tutto  le  produzioni  manifatturiere  diversificandosi  nelle 
telecomunicazioni. 
Nel settore pubblico, le crescenti difficoltà di gestione delle partecipazioni statali, il grave 
passivo del bilancio dello Stato e i vincoli europei imposero massicce dismissioni patrimoniali 
(Tabella 11). 
Dal 1992 al giugno 2000 il programma italiano di privatizzazioni fece realizzare introiti da 
smobilizzi per complessivi 198.400 miliardi di lire.Vi fu una consistente riduzione dell‟area 
delle  partecipazioni  statali  nell‟ambito  dell‟industria.  Tra  il  1991  e  il  1999,  secondo  le 
rilevazioni dell‟Ufficio Studi di Mediobanca, il peso delle imprese pubbliche all‟interno delle 
principali società italiane scese dal 49 al 25 per cento in termini di totale attivo e dal 40 al 19 






Le  operazioni  di  importo  maggiore  furono  i  collocamenti  al  pubblico  di  azioni  dell‟ENI  e 
dell‟ENEL (delle quali lo Stato mantenne però il controllo), nonch￩ della Telecom Italia.  
La politica delle privatizzazioni ebbe molteplici  effetti: 
• un insieme di imprese fondamentali per il progresso economico e tecnologico del Paese 
adottò metodi di gestione più efficienti, difesi da una corporate governance resa trasparente 
dalla quotazione in Borsa e dal conseguente (almeno parziale) riparo dai condizionamenti 
della politica; 
•  il  principale  ente  delle  partecipazioni  statali,  l‟IRI  (trasformato  in  società  per  azioni  nel 
1992), dopo il riequilibrio patrimoniale venne posto in liquidazione il 1° luglio 2000; esso fu 
incorporato nel 2002 dalla Fintecna; l‟EFIM era stato posto in liquidazione nel 1992; 
• l‟offerta di azioni industriali sul mercato borsistico venne irrobustita; a tutt‟oggi, i titoli delle 
società privatizzate rappresentano più del 70 per cento del valore di tutte le azioni industriali 
quotate nella Borsa italiana; diversamente, quei titoli sarebbero praticamente scomparsi dal 
mercato; 
• le compagini dei principali gruppi privati sono state diversificate, il che ha favorito in alcuni 
casi  la  crescita  dimensionale;  ciò  vale  in  particolare  per  tre  grandi  complessi  siderurgici 
(Riva, Lucchini e Rocca), acquirenti delle attività dell‟ex-Gruppo IRI-Finside; 50 
 
•  due  gruppi  nati  nel  comparto  del  cosiddetto  made  in  Italy  (Benetton  e  Del  Vecchio-
Luxottica) si diversificarono nelle attività terziarie. 
 
 
4.3 Le imprese italiane negli anni del rilancio 
L‟industria alimentare in europa 
Negli anni 70 il mercato alimentare era basato su imprese medio piccole, specializzate ed 
operanti localmente, a parte due multinazionali quali Nestlè ed Unilever. Nella seconda parte 
degli anni 80 con la possibilità di esportare prodotti liberamente, si rende necessaria una 
riorganizzazione del settore, che avverrà tramite fusioni ed acquisizioni. Danone (BNS) e Fiat 
si  uniscono  ed  iniziano  una  lunga  serie  di  acquisizioni  tale  da  impensierire  le  due 
multinazionali che si vedono anche loro costrette a concentrare ulteriormente il mercato. A 
questi  tre grossi  gruppi  si  contrappongono  Parmalat  e  Barilla,  che  nonostante  le  piccole 
dimensioni hanno politiche aggressive e si sviluppano velocemente. Anche il mercato della 
pasta s iva via via concentrando con le acquisizioni di Danone-BNS e soprattutto di Barilla 
(leader della pasta) che crescerà per linee esterne entrando anche nel comparto dei biscotti 
in  cui  il  leader  è  BNS.  Nella  produzione  di  zucchero  troviamo  il  gruppo  Ferruzzi  che 
attraverso Eridania acquisisce il controllo del mercato, ed espandendosi all‟estero arriva ad 
essere il primo produttore in europa. La Buitoni Perugina venne acquisita da Debenedetti nel 
1985 e poco dopo venne rivenduta a Nestlè. Sono anni in cui spariscono imprese storiche 
(Buitoni-Galbani)  acquisite  da  multinazionali.  Compaiono  nuove  stelle  (Parmalat,  Zonin  e 
Cremonini) e cadono stelle come Ferruzzi. 
 
Automobile e componentistica auto 
Alla fine degli anni 60 ogni stato aveva il suo produttore nazionale, che all‟interno operava 
quasi  senza  concorrenza.  Venivano  prodotte  quasi  esclusivamente  utilitarie  e  poche 
macchine di lusso. Dagli anni 70 in poi l‟equilibrio si rompe ed I produttori sono costretti a 
penetrare anche nei mercati internazionali per sopravvivere. La ristrutturazione verso questa 
strada per Fiat non fu affatto facile e nel 1974 venne chiamato come AD Cesare Romiti, 
fortemente voluto da Mediobanca. La Fiat venne ristrutturata come holding e scorporata in 
attività.  Negli  anni  80  la  famiglia  Agnelli  diversificò  ulteriormente  il  proprio  portafoglio 
entrando  nel  settore  alimentare,  ma  anche  assicurativo,  chimico  ed  editoriale. 
Contemporaneamente riduce la partecipazione in Fiat, lasciando a Romiti piena libertà di 51 
 
movimento. Anche Pirelli incontra qualche difficoltà dopo la mancata fusione con Dunlop e la 
fallita aacquisizione di Firestone e Continental. La situazione patrimoniale è drammatica e 
Tronchetti  Provera,  appena  salito  al  comando,  inizia  un  ridimensionamento  del  gruppo 
investendo in fibre ottiche e cavi. Nel 2001 il gruppo è risanato e scalerà Telecom. Sono 
anche anni di alleanze, fusioni ed acquisizioni: Daimler acquisisce Chrisler, menter Renault 
stringe una partnership con Nissan. Fiat si muove verso GM. 
 
Elettrodomestici bianchi 
L‟apertura del mercato giovò molto ai costruttori di elettrodomestici bianchi, che avevano 
innovato molto un prodotto semplice e si erano dotati di impianti dimensionalmente adeguati 
che gli permettevano di essere molto competitivi. I vecchi leader europei risposerò con un pò 
di ritardo alla nuova concorrenza italiana, concentrando il mercato alla fine degli anni 60. 
L‟eccesso di capacità produttiva ed una domanda stagnante portò I produttori italiani in crisi. 
Le società come Ignis e Zanussi furono acquisite. Un pò più fortunati furono I Merloni ed I 
Fumagalli,  che  svilupparono  aspetti  economico  finanziari  diversi  premiando  la  crescita 
interna, basata sulle innovazioni di prodotto, e facendo delle acquisizioni molto più oculate. 
 
L‟industria chimica 
Il settore che più risentì della crisi fu quello chimico. Nel 1973 vi fu uno shock nei prezzi del 
petrolio  cha  passarono  da  2  a  13  dollari  in  un  mese,  creando  una  vera  e  propria  crisi 
petrolifera che mise a nudo la sovracapacità degli ipianti obsoleti. Nella prima parte degli 
anni 80 si procedette ad eliminare ¼ della capacità produttiva ed a concentrare il mercato al 
fine di recuperare un pò di redditività da impiegare in quei settori sempre chimici ma con 
margini maggiori. Montedison alla fine degli anni 80 grazie alle sue innovazioni era diventata, 
insieme  alla  partner  Hercules,  la  leader  del  mercato  delle  materie  plastiche.  Nel  1987 
Hercules  volle  uscire  dal  business  e  Montedison  acquisì  l‟attività.  In  quegli  anni  Raoul 
Gardini tramite Ferruzzi acquisì Montedison e riorganizzò le attività chimiche in die comparti: 
Hymont e Enimont.Enimont era nata incrociando le attività di Montedison ae Eni che adesso 
ne possedevano il 40% a testa, mentre il rimanente 20% era sul mercato. Ne era venuto 
fuori un colosso, che però non andò come si sperava per l‟impossibilità di fondere I due 
management. La vicenda si trascinò per le lunghe, fino a quando Eni acquisì il 40% che era 
in mano di Montedison ad una cifra considerata all‟epoca stradosferica. Nonostante Gardini 
fosse uscito da Ferruzzi nel 1991, incassando una buona uscita da 500 miliardi, non riusci ad 52 
 
evitare il procedimento che lo portò sotto inchiesta proprio per le cifre necessitate per la 
liquidazionie Enimont. Morì suicida nel 1993. 
Nello  stesso  anno  il  gruppo  Ferruzzi-Montedison  proclamò  la  sua  insolvenza,  i  Ferruzzi 
vennerò  estromessi  ed  il  salvataggio  avvenne  per  mano  delle  banche  creditrici,  che  la 
rinominarono  Compart  e  la  fecero  uscire  dal  settore  chimico.  La  nuova  Montedison  si 
concentrò nel settore alimentare con Eridonia ma anche nel farmaceutico e sucessivamente 
nelle telecomunicazioni (edisontel) ed energia, acquisendo la Falk. Nel 2001 venne scalata 
con opa ostile da Fiat ed EDF. 
 
Il made in Italy e l‟emergere di nuovi protagonisti 
De Benedetti nel 1976 aveva venduto Gilardini alla Fiat in cambio del 5% della società e di 
un posto come AD. Ne uscì un anno dopo per incompatibilità con gli Agnelli. Tramite la sua 
finanziaria CIR acquisisce Olivetti, il Banco Ambrosiano Veneto (rapidamente rivenduto), la 
Buitoni  Perugina  (rivenduta  a  Nestlè)  e  altre  società  molto  diversificate.  Quando  usci  da 
Olivetti si concentrò maggiormente in un gruppo facente capo a Repubblica-Espresso. 
Benetton, che inizialmente aveva un‟impresa non diversa dalle altre intuisce che non c‟￨ 
bisogno  di  un‟unica  fabbrica  ma  bisogna  organizzare  una  rete  di  fabbriche  autonome 
attraverso una logica accentrata per produrre beni di qualità da vendere attraverso una rete 
distributiva dedicata (in franchising). Il nuovo approccio all‟imprenditore di questi anni può 
essere delineato in 4 punti: 
- rapporto più intenso tra impresa e territorio, che porta ad utilizzare canali di subfornitura; 
- sono tutte imprese con vocazione internazionale; 
- vengono innovati con intelligenza settori tradizionali maturi; 
- c‟￨ una facilità nella gestione dei subfornitori che si ottimizzano facilmente. L‟impresa capo 
deve occuparsi della logistica ed il brand, cioè gli intangibili asset che hanno reso famoso il 
Made in Italy. 
Su questa iimpronta Leonardo Del Vecchio fonda Luxottica, che entra nel piccolo reparto 
della  produzione  tradizionalissima  di  montature  per  occhiali,  fino  a  far  esplodere  questa 
nicchiaintroducendovi materiali innovativi, nuovi impulsi di stile  e di fatto reinventando il 
prodotto,  dando  stimolo  ad  un  intero  distretto,  in  cui  a  traino  crescono  altre  impresee 
fioriscono i subfornitori, fino ad avere un gruppo che cresce al punto di acquistare negli Stati 
Uniti la principale catena di distribuzione degli occhiali.  53 
 
Così Natuzzi nei divani, Chicco, Lycia nel settore degli articoli sanitari rispettivamente per 
l‟infanzia e per l‟igiene.  
Il made in Italy diviene un modello di organizzazione industriale in cui un impresa , nata con i 
piedi in un territorio e con le mani in un officina, diviene uin nucleo di servizi avanzati che 
gestisce  le  due  reti  logistiche  quella  della  produzione  e  quella  della  distribuzione,  ormai 
diffuse in tutto il mondo. Le nuove società non ricorrono più all‟indebitamento bancario ma 
vengono quotate nei mercati internazionali. Le attività non cruciali del business pian piano 
vengono trasferite nell‟est per sfruttare le possibilità di costi inferiori. 
 
4.4 Globalizzazione e vittime eccellenti 
Le  privatizzazioni  non  sono  state  però  sufficienti  a  ribaltare  il  dualismo  pubblico-privato 
nell‟industria.  I  gruppi  pubblici  sopravvissuti,  ancorch￩  «privatizzati»,  hanno  riguadagnato 
una  posizione  di  preminenza  sia  in  termini  dimensionali,  sia  di  solidità  finanziaria  e  – 
conseguentemente – di capacità espansiva.  
Nel 1981 il maggior gruppo pubblico, l‟IRI, contava un volume di occupati superiore del 53 
per cento a quello del primo gruppo privato, la FIAT; il rapporto tra i valori aggiunti era di 1,8 
a 1.  
Nel 2008 questo rapporto era salito a 2,4 a 1 ma i dipendenti del primo gruppo pubblico, che 
ora  ￨  l‟ENI,  erano  meno  dei  quattro  decimi  di  quelli  della  FIAT  .  Sul  lato  della  struttura 
finanziaria, l‟ENI ha oggi un capitale investito superiore del 37 per cento a quello segnato 
dall‟IRI nel 1991, con un incremento (comprensivo dell‟effetto inflazione) di circa 21 miliardi 
di euro, ovvero 2,4 volte la variazione del principale gruppo privato, la FIAT (la variazione 
ENI su ENI è stata invece del 193 per cento ovvero circa 51 miliardi, pari a una volta e 
mezzo  la  consistenza  finale  della  FIAT).  Non  basta:  mentre  l‟autonomia  finanziaria  del 
maggior gruppo privato si è ridotta (la quota dei mezzi propri è passata dal 54,4 per cento nel 
1991 al 33,8 nel 2008), quella del principale gruppo pubblico ha raggiunto un livello (73%) 
prima sconosciuto all‟industria di Stato (Tabella 6.10). Queste dinamiche sono dovute da un 
lato alla riorganizzazione dei gruppi pubblici, che ha portato a ridurre il peso della manifattura 
a favore di quello dell‟energia, dall‟altro al persistente declino del comparto privato dove la 
FIAT ￨ rimasta l‟unico grande complesso. 
Vale la pena di ricordare le vicende che hanno interessato i vertici dell‟industria privata, dove 
dalla lista dei primi cinque sono scomparsi prima l‟Olivetti e poi la Montedison. L‟azienda di 
Ivrea fu incapace di recuperare un‟eccellenza produttiva nel nuovo mondo globalizzato; essa 54 
 
uscì sostanzialmente dalla manifattura nel 1997 con la cessione delle attività nei personal 
computer.  
L‟anno  precedente  aveva  avviato  un‟espansione  –  peraltro  di  successo  –  nelle 
telecomunicazioni  (tramite  Omnitel  e  Infostrada)  che  la  portò  nel  1999  a  rilevare  la 
maggioranza della Telecom Italia attraverso un‟offerta pubblica di acquisto e scambio del 
costo complessivo di 31,5 miliardi di euro (la maggiore per importo mai effettuata in Italia).  
La denominazione Olivetti scomparve nel 2003, con la fusione Olivetti-Telecom Italia. 
La Montedison fu la seconda vittima eccellente del declino della grande impresa in Italia. 
Dopo  il  passaggio  del  controllo  in  mano  al  Gruppo  Ferruzzi  nel  1986,  l‟originaria  attività 
chimica e farmaceutica venne progressivamente smobilizzata: nel 1989 toccò alle attività di 
base,  trasferite  all‟Enimont  (inizialmente  joint-venture  pubblica-privata,  nel  1990  ceduta 
totalmente  all‟Ente  pubblico),  nel  1993  alle  principali  produzioni  farmaceutiche  (cessione 
dell‟Erbamont  alla  svedese  Procordia-Kabi  Pharmacia),  nel  1994  alle  attività  poliolefine 
trasferite  alla  Montell,  poi  ceduta  totalmente  nel  1997  alla  Shell.  Nel  frattempo  venne 
costruita una nuova grande impresa, la Parmalat, cresciuta sul filo delle acquisizioni in Italia 
e,  dalla  metà  degli  anni  Novanta,  soprattutto  all‟estero;  essa  tuttavia  ben  presto  (2002) 
naufragò sulle falsificazioni contabili sollevando uno scandalo di dimensioni planetarie. 
 
4.5 Distretti e medie imprese 
Il declino delle grandi imprese ha favorito l‟emersione di un altro genere d‟industria promosso 
da una vasta platea di imprenditori che hanno realizzato un modello aziendale agli antipodi 
rispetto agli schemi convenzionalmente accettati. Quando i capitali sono scarsi, ma antipodi 
rispetto agli schemi convenzionalmente accettati. Quando i capitali sono scarsi, ma luoghi 
conservano l‟humus dell‟imprenditorialità, emergono coloro che sanno innovare producendo 









Giorgio  Fuà  fu  tra  i  primi  a  capire  anche  questa  trasformazione.  Egli  pervenne  alla 
conclusione  che  per  un  paese  a  sviluppo  ritardato  come  l‟Italia,  una  struttura  più 
«accentrata» (nelle grandi città e nelle grandi fabbriche) non era un passaggio obbligato 
sulla strada del progresso (Fuà, 1983).  
I  «fatti  osservati»  promuovevano  con  forza  un‟industrializzazione  ﾫdiffusaﾻ  e  le  aree  di 
riferimento erano quelle del Nord Est e del Centro. Lo chiamò ﾫmodello NECﾻ “basato su 
imprese autoctone, prevalentemente piccole, ampiamente diffuse sul territorio, intimamente 
collegate con l’ambiente della campagna e delle piccole e medie città” (Fuà, 1983 e 1988).  Il 
modello  prosperava  dove  la  popolazione  esprimeva  un‟elevata  disponibilità  di  ﾫenergie 
imprenditive ».  
Fuà immaginava due fasi di sviluppo: la prima era tipica dei paesi arretrati, dove le imprese 
stanno sul mercato grazie a bassi salari, poche imposte e nessun vincolo sull‟uso del lavoro 
e  sul  rispetto  dell‟ambiente.  Nella  fase  successiva  i  controlli  sociali  si  fanno  però  più 
stringenti e le imprese debbono necessariamente ricorrere ai progressi della produttività per 
restare competitive. In questa fase Fuà inserì due ﾫleveﾻ: l‟organizzazione di sistemi integrati 
di piccole imprese (i distretti e gli altri sistemi produttivi locali) e la specializzazione nelle 
produzioni  di  nicchia,  che  chiamava  «stile  italiano»,  o  nelle  produzioni  su  misura  (es.  la 
robotica).  
Questo ￨ il terzo capitalismo, di cui i distretti costituiscono l‟aspetto dominante. 
Giacomo Becattini li aveva «annusati» fin dalla metà degli anni Sessanta e in seguito ne 
formalizzò  il  modello  definendoli  entità  socio-territoriali  caratterizzate  dalla  “compresenza 56 
 
attiva, in un’area territoriale circoscritta, naturalisticamente e storicamente determinata, di 
una comunità di persone e di una popolazione di imprese industriali” (Becattini, 2000). 
Il «territorio», o meglio il «luogo» inteso à la Cattaneo come comunità di persone, entra con 
forza nei fondamenti dello sviluppo economico. L‟impresa non ￨ più vista nel suo splendido 
isolamento, ma dentro un sistema a rete governato da regole cooperative.  
Non  costituisce  il  puro  investimento  di  un  capitale  finanziario,  ma  un  «progetto  di  vita», 
mentre  l‟imprenditore  non  ￨  selezionato  dall‟élite  dominante,  ma  si  costruisce  da  solo 
sfruttando il «capitale sociale» del territorio e sfidando il mercato. Il benessere viene sempre 
dall‟aumento di produttività, ma qui non funzionano tanto le economie di scala «interne» alle 
imprese;  incidono  anche  e  soprattutto  quelle  «esterne»  rese  possibili  dalla  progressiva 
divisionedel lavoro. Le ultime ricerche hanno ampiamente dimostrato come lo sviluppo più 
recente dell‟industria italiana sia venuto proprio dalle aree distrettuali, in buona misura del 
NEC, a fronte del declino di quelle di grande impresa (Becattini e Coltorti, 2004). 
Alla fine degli anni Ottanta si cominciò a percepire una nuova evoluzione. Da un lato, come 
si è visto, le grandi società dovettero affrontare la transizione al post fordismo frantumando la 
propria struttura.Valga il caso delle grandi fabbriche lombarde (con 1.000 e più addetti), le 
cui ristrutturazioni produssero cadute di occupati pari all‟80 per cento tra il 1971 e il 2001 
(dati censuari ISTAT).  
Si vennero in tal modo a determinare occasioni imprenditoriali per imprese di dimensioni 
«moderate» in grado di specializzarsi in beni intermedi nei vecchi poli del fordismo.  
Il  sistema  dei  distretti  industriali  si  ￨  confrontato  d‟altra  parte  con  la  progressiva 
globalizzazione  dei  mercati  e,  in  tale  contesto,  alcune  imprese  si  sono  espanse 
raggiungendo  anch‟esse  una  taglia  moderata.  È  stato  importante  il  progresso  tecnico 
nell‟industria delle macchine, le quali oggi garantiscono dosi crescenti di automazione sia nei  
reparti delle grandi imprese, sia negli stabilimenti delle aziende minori. Emerge così un modo 
ﾫnuovoﾻ di fare industria. Eliminata l‟integrazione verticale all‟interno di un‟unica azienda, 
prende forma un sistema di relazioni tra l‟impresa e il suo territorio che le fornisce i fattori 
indispensabili: la capacità imprenditoriale, le relazioni di fornitura e un insieme di servizi che 
consentono ai manifattori di mantenere dimensioni e fabbisogni finanziari contenuti. 
Questo  «quarto  capitalismo»  si  espande  quindi  da  un  lato  per  evoluzione  naturale  dei 
distretti (dove si collocano i due terzi di tutte le medie aziende), dall‟altro come conseguenza 
del declino e dell‟aggiustamento delle grandi imprese classiche le quali lasciano sul campo 
preziose risorse inutilizzate. I contesti distrettuali, costituiti in origine da imprese piccole e 
artigianali, si connotano ora per una presenza determinante del quarto capitalismo. 57 
 
Sulla  base  dei  dati  censuari,  tale  componente  si  può  valutare  nel  42,5  per  cento  degli 
occupati distrettuali nel 2001 contro il 38,9 nel 1991 (Coltorti, 2009). Cambia anche la natura 
delle imprese: sempre meno ditte individuali e sempre più società di capitale.  
La quota delle imprese distrettuali di dimensione media e medio-grande organizzata nella 
forma giuridica di società di capitali è passata dal 23 per cento nel 1991 al 41 nel 2001. 
Sulla base dei dati 2006 si può stimare a titolo indicativo il peso attuale delle imprese del 
quarto  capitalismo  nel  29  per  cento  del  valore  aggiunto  della  manifattura  italiana; 
considerando l‟indotto, che rappresenta un elemento determinante del loro funzionamento, la 
quota sale tra il 40 e il 50 per cento (Tabella 13).  
Le performance presentano aspetti interessanti e, in larga misura, inattesi. Negli anni più 
recenti  questa  fascia  d‟imprese  ha  superato  i  gruppi  maggiori  nei  tassi  di  sviluppo  del 
fatturato (1,5 punti percentuali annui nel periodo 1998- 2007), delle esportazioni (1,1 punti) e 
del valore aggiunto (1,9 punti) e nella creazione di nuovi occupati (+10% contro una flessione 
di oltre il 22%). I margini di profitto operativo segnano un differenziale di 2,6 punti (al 2007), 
mentre la struttura finanziaria presenta una più elevata dotazione patrimoniale (Tabella 11). 
Ancora,  mentre  nei  gruppi  maggiori  una  quotaconsistente  degli  attivi  immobilizzati  deve 
essere  coperta  da  debiti  per  insufficienza  del  patrimonio,  nel  quarto  capitalismo  vi  è  un 
pressoché totale autofinanziamento.  
Nella sola categoria delle medie imprese il patrimonio eccede gli attivi immobilizzati di oltre 7 







4.6 Una presenza di lungo periodo 
Secondo le statistiche disponibili a livello europeo, l‟Italia ￨ oggi il Paese che conta il maggior 
numero di imprese (circa 3,8 milioni, quasi il 20% del totale). Il numero dei loro addetti totali è 
di circa 15 milioni, l‟11 per cento del totale, più della Francia ma meno della Germania e 
dell‟Inghilterra. La media degli addetti per impresa ￨ per l‟Italia, pertanto, di circa 3,9 contro 
una media europea di 6,4, che arriva a 12,1 nel caso tedesco, 10,9 in quello inglese, 6,3 in 
quello francese e 5,3 nello spagnolo. 
In un‟ottica comparata, pertanto, l‟Italia presenta una dimensione media di impresa di gran 
lunga, in alcuni casi assai di gran lunga, più ridotta.  
Una  serie  di  informazioni  statistiche  (Tabelle  7.1  e  7.2,  distinte  per  criteri  di  rilevazione) 
valgono la pena di essere commentate nel dettaglio prima di ritornare sulla discussione degli 59 
 
elementi strutturali del modello di piccola impresa nella storia economica d‟Italia. Si tratta dei 
dati tratti dalle rilevazioni censuarie sulla distribuzione dimensionale dell‟industria italiana. 
Risulta significativo il trend secolare della micro-impresa. La classe dimensionale che include 
le imprese con un numero di addetti tra 1 e 9 (con i caveat definitori di cui sopra) declina 
progressivamente a partire dal 1911 in parallelo all‟affermazione delle classi dimensionali 
maggiori  (di  oltre  500  addetti),  che  fino  agli  anni  Settanta  sottraggono  lavoro  al  mondo 
dell‟impresa minore. Se nel 1971 viene toccato il minimo livello di diffusione della micro-
impresa  in  Italia,  con  un  assorbimento  della  manodopera  complessiva  intorno  al  22  per 
cento, già nel corso degli anni Ottanta e Novanta questa tendenza verrà completamente 
invertita, in un trend ascendente che prosegue successivamente.  
In tale contrapposizione ￨ tuttavia interessante anche notare l‟andamento delle imprese a 
dimensione medio-piccola, che occupavano tra i 10 e i 99 addetti, che resiste nel tempo, 
addirittura  rafforzando  il  suo  peso  negli  anni  del  «trionfo»  della  grande  impresa,  e 
acquisendo  progressivamente  spazi  sempre  maggiori  in  termini  di  assorbimento 
occupazionale. 
Un dato importante che non va dimenticato nel commentare le cifre è che, nel caso italiano, 
non  sempre  l‟unità giuridica  coincide  con  quella  economica.  Il  ﾫgruppoﾻ  non  è  infatti  un 
qualcosa  che  riguarda  solo  ed  esclusivamente  i  modelli  di  grande  impresa,  ma  che  si 
estende  anche  alle  imprese  minori,  che  soprattutto  all‟interno  di  sistemi  locali  omogenei 
danno vita a soggetti giuridici articolati in una serie di unità produttive a sé stanti. 
Le ﾫdue metàﾻ dell‟industria italiana, quella costituita dalle piccole e medio-piccole imprese 
(fino a 99 addetti) e quella della medio-grande e grande impresa (con oltre 100 addetti) 
manifestano a ogni buon conto un trend largamente speculare. 
Questo  andamento  è  dettato  in  buona  parte  dalla  progressiva,  ma  incompiuta,  adesione 
dell‟economia italiana al paradigma tecnologico caratterizzato dall‟affermazione dei modelli di 








La piccola e media impresa, dominante in termini di assorbimento occupazionale sino al 
secondo dopoguerra, pare cedere terreno nei confronti delle grandi concentrazioni di capitale 
e lavoro almeno sino agli anni Settanta. Da questo momento prenderà avvio una poderosa 
ripresa dell‟impresa minore, che dura sino a oggi. 
Il cosiddetto «declino» della dimensione minore nasconde tuttavia dinamiche più complesse. 
Accanto alla conferma della «specularità» degli andamenti di grande e piccola impresa, c‟￨ 
anche la tenuta significativa della dimensione intermedia.  
La  variabilità  maggiore  riguarda  infatti  la  classe  dimensionale  più  piccola,  quella 
oggettivamente più «debole» ed esposta alle fluttuazioni congiunturali. È inoltre interessante 
notare come anche negli anni in cui il declino dell‟impresa minore sembra inarrestabile, in 
coincidenza alla stagione gloriosa del miracolo economico, i tassi di crescita maggiore si 
registrino  non  solo  nei  settori  dominati  dalle  ampie  concentrazioni  industriali  (gomma  e 61 
 
autoveicoli),  ma  anche  nei  comparti  strutturalmente  dominati  dalla  piccola  e  piccolissima 
dimensione, come il meccanico, il calzaturiero e quello della produzione di mobili.  
Si  tratta  quindi,  probabilmente,  di  un  «declino»  in  termini  più  relativi  che  reali,  risultato 
dell‟effetto combinato da un lato dalla grande impresa che «proporzionalmente» fagocita più 
addetti delle piccole e medie, dall‟altro dalla diffusa presenza di sacche di lavoro irregolare 
sempre più ampie che sfuggono alle rilevazioni censuarie. Il processo di misurazione, per 
quanto sintetico, dell‟apporto della piccola impresa alla crescita economica del Paese non 
può  prescindere  dal  tentativo  di  «pesare»  anche  il  ruolo  dei  distretti  industriali,  che 
raggruppano  le  imprese  minori  in  sistemi  organizzati,  strutturati  e  caratterizzati  da  una 
marcata specializzazione merceologica. 
Oggetto  di  seri  tentativi  di  misurazione  solo  a  partire  dai  primi  anni  Novanta,  i  distretti 
industriali che rappresentano nella sostanza una ulteriore chiave di lettura utile a interpretare 
il contributo della piccola e medio-piccola impresa al processo di crescita economica.  
Una percentuale oscillante tra un terzo e un quarto della popolazione, dei nuclei familiari, 
delle abitazioni, delle unità locali e degli addetti trova, oggi, collocazione in distretti industriali 
caratterizzati  da  una  presenza  assolutamente  preponderante  di  imprese  piccole  e 
piccolissime e da specializzazioni produttive focalizzate sulla produzione di beni per la casa 
e per la persona. 
La  piccola  e  media  impresa  (assieme  all‟artigianato)  praticamentemonopolizza  sin  dalle 
origini alcuni comparti (legno, cuoio, tessile-abbigliamento, calzature,alimentare, ma anche 
alcune aree della meccanica e della produzione di beni strumentali) 
Tessile-abbigliamento, calzature, legno-mobili, alimentari, sono, secondo le prime rilevazioni 
censuarie del periodo fascista, dominio assoluto della piccola e media impresa. 
La classe da 2 a 50 addetti comprende il 73,4 per cento degli addetti «totali» nel legno, il 
67,6  nell‟alimentare,  il  61,3  nell‟abbigliamento,  il  50,0  per  cento  nelle  pelli,  il  42,8  nella 
meccanica. Dieci anni dopo (ricomprendendo nel calcolo anche gli esercizi individuali) tali 
percentuali già elevate salgono ancora sino all‟84,3 per cento (legno), al 77,1 (alimentare), 
all‟87,3 (abbigliamento) e all‟81,3 per cento (pelli e cuoio). Alla vigilia dell‟età repubblicana, i 
censimenti  confermano  in  maniera  chiara  la  prevalenza  delle  unità  minori,  con  una 
pervasività crescente nel caso dei settori, appunto, tradizionali (Tabella 15). 
Per quanto in relativo calo (nel 1911 i settori tradizionali, dominati dalla piccola e media 
impresa, «pesavano» per il 30 per cento del totale degli investimenti industriali) alla vigilia del 62 
 
secondo conflitto mondiale i comparti di piccola impresa assorbivano circa un quinto degli 
investimenti totali. 
 Un indicatore relativamente rozzo ma disponibile per la fine degli anni Trenta, quale la quota 
di  reddito  nazionale  prodotta  dal  settore  industriale,  mostra  efficacemente  il  rilievo  delle 
imprese piccole e medio-piccole (tra 2 e 100 addetti).  
Esse pesavano per oltre l‟85 per cento sul totale di tale grandezza,  raggiungendo valori 
decisamente elevati nei settori cosiddetti leggeri e tradizionali (con punte intorno al 100% nel 
legno, nelle pelli e affini, nelle poligrafiche, nell‟abbigliamento, e così via) e non trascurabili 
neppure in aree capital intensive, come quella siderurgica (64%), la meccanica (75%), la 




Si tratta, insomma, di dati che, in una prospettiva di lungo periodo, confermano vari fatti 
importanti.  Innanzitutto  evidenziano  la  presenza  di  piccole  imprese  e  di  territori  di 63 
 
industrializzazione diffusa come carattere stabile del processo di sviluppo economico del 
Paese.  
In secondo luogo, sottolineano la capacità dell‟universo della piccola impresa di concentrare 
una parte considerevole dell‟occupazione nazionale nel settore manifatturiero e di generare 
porzioni significative di reddito in maniera stabile nel tempo. Infine, provano il fatto che la 
pervasiva  presenza  dell‟industria  ﾫminoreﾻ  influenza,  com‟￨  lecito  attendersi,  in  maniera 
netta e persistente la natura del vantaggio competitivo nazionale, largamente imperniato sui 
settori cosiddetti tradizionali e a offerta specializzata. Si tratta di una situazione che, come 
noto,  si  ￨  andata  progressivamente  accentuando  nel  corso  dell‟ultimo  cinquantennio  a 
seguito  del  processo  di  smantellamento  della  grande  impresa  pubblica  nei  settori  scale-
intensive, ma che ￨ anche l‟esito di dinamiche strutturali, di una continuità sostanzialmente 










Privatizzazioni e nuovi attori 1996-2001 
 
5.1 L’adesione alla moneta unica ed il risanamento obbligato 
La  decisione  di  entrare  subito  nell‟unione  europea  costrinse  Prodi  ad  una  manovra 
finanziaria  molto  pesante  in  grado  di  riportare  il  deficit/Pil  dal  4%  a  circa  l‟1,7%. 
Contestualmente si dovette modificare la politica industriale attraverso: 
- sussidi all‟impresa del mezzogiorno; 
- privatizzazione di imprese pubbliche e liberalizzazione dei servizi pubblici; 
-  ridefinizione  normativa  della  corporate governance  con  l‟introduzione  di  norme  per  una 
maggire trasparenza dei bilanci. 
Inoltre dopo molti anni bui, si riaprì una stagione di programmazione, imposta dall‟Unione 
Europea per quanto riguardava gli interventi pubblici, in particolare su tre fonti: 
Uno dei problemi principali che aveva l‟Italia era quello di non riuscire a spendere I fondi 
comunitari  per  le  aree  depresse  se  non  in  minima  parte,  anche  perchè  piuttosto  che 
realizzare progetto veri e propri come avveniva in Francia, se era soliti distribuire I fondi 
direttamente alle imprese. Bisognava organizzare una programmazione pubblica in modo da 
costringere le regioni a realizzare progetti su cui poi rendere conto all‟Unione Europea. 
Un altro problema dell‟‟Italia ￨ che continuava a non trovare nella connessione fra sviluppo e 
nuovi prodotti il centro del suo sviluppo, e proseguì a privilegiare i consolidati specialisti nei 
settori più tradizionali. 
I contratti partirono con molto ritardo e l‟immage opera di costruzione del nuovo quadro di 
programmazione  logorò  notevolmente  la  nuova  struttura  e  la  sua  capacità  di  realizzare 
l‟intero  piano  ,  tanto  che  oltre  il  20%  dei  progetti  rimase  inevaso.  In  questo  periodo  va 
nominata anche la vicenda di Sviluppo Italia , cio￨ dell‟agenzia voluta nel 1999 per integrare 
le diverse agenzie preesistenti in un unico organizmo , che doveva avere il ruolo propulsore 
di per la modernizzazione dell‟induatria meridionale, agendo sui nessi tra attrazione degli 65 
 
investimenti  esteri  e  ricerca  e  sviluppo  industriale.  la  delle  otto  società  di  sviluppo 
preesistenti venne realizzata in diodici mesi, in una situazione difficilissima in cui l‟agenzia 
veniva caricata di mille aspettative e di mille obiettivi , mentre il tesoro non provvedeva a 
trasferire risorse e poteri per svolgere le funzioni di di attrazione degli investimenti esteri e di 
lancio di progetti di integrazione fra ricerca e industria.  
In questo contesto di risanamento e di modernizzazione richiesto per l‟entrata nell‟Europa 
dell‟unione monetaria, un ruolo cruciale assume la politica delle privatizzazionie in particolare 
lo  scioglimento  dell‟Iri.  Il  28  giugno  2000  si  riunì  l‟ultimo  CDA  dell‟IRI  per  decretarne  lo 
scioglimento. 
Fin da subito, nel 97, se cedette il comparto dei telefonici (Telecom) collocandolo presso un 
pubblico  molto  diffuso.  Successivamente,  sempre  in  quell‟anno  la  Maccarrone  passò  a 
Benetton così come Banca di Roma ed Ifi. Nel 1998 fu il turno di Alitalia, che dopo essere 
stata ricapitalizzata venne collocata permettendo all‟Iri di scendere dall‟85% al 53%.  
Sempre  nel  1998  furono  raggruppate  tutte  le  attività  aereospaziali  e  della  difesa  su 
Finmeccanica, che dopo la ristrutturazione verrà quotata nel 2000. Nello stesso 2000 verrà 
conclusa anche la privatizzazione di Autostrade che finirà in mano dei Benetton. Infine si 
procederà con la cessione di Aeroporti di Roma alla Gemina di Romiti. Dal 1997 al 2000 l‟IRI 
fece  dismissioni  per  un  totale  poco  inferiore  ai  210mila  miliardi  di  lire,  le  partecipazioni 
restanti furono quelle in Rai, Tirrenia, Fimcantieri ed Alitalia. 
Tabella 17 
Sul mercato azionario finiscono moltissime valide società in pochi anni, permettendo uno 
sviluppo della borsa che fino a poco prima era marginale. Il pubblico dei risparmiatori si 
avvicina al mercato azionario permettendo al governo di ridurre le emissioni di titoli a reddito 66 
 
fisso e migliorando quindi, almeno in parte, l‟indebitamento. Le imprese cedute sino al 2000 
dall‟Iri capitalizzano il 33,9% dell‟intera capitalizzazione di borsa. 
La vendita di Telecom dette il via alla liberalizzazione del settore telefonico, cui seguirono le 
licenze per I cellulari di prima generazione e per gli UMTS. LA scalata ostile a Telecom da 
parte  di  Colaninno  tramite  Olivetti  portò  alla  luce  il  nuovo  capitalismo,  quello  cresciuto 
all‟interno dei distretti. La nuova Olivetti-Telecom era un gruppo molto indebitato e con una 
lunghissima  catena  di  controllo  molto  omogenea  (scatole  cinesi).  Il  gruppo  nel  2001  fu 
acquistato da Tronchetti Provera senza ricorrere all‟offerta pubblica. 
La chiusura dell‟Iri assume un valore storico perch￩ viene meno uno dei perni regolatori del 
sistema  industriale  italiano. 
Diversamente da quanto avviene all‟estero però, dove le privatizzazioni sono state occasione 
di sviluppo di intermediari finanziari specializzati, in Italia rimane una forte preminenza delle 
famiglie, presenza che ￨ stata ancor più rimarcata con le operazioni dell‟estate 2001 guidate 
dagli Agnelli e da Pirelli. 
 
5.2 Nuovi attori e scenari al vertice dell’industria italiana. 
Tre sono le componenti caratterizzanti degli anni 90: 
- La dismissione della società facenti parti dell‟Iri; 
- Nuovi imprenditori e distretti industriali; 
- Riorganizzazione dei vecchi gruppi famigliari. 
Non vi è più differenza tra pubblici e privati ma tra attività manifatturiere ed attività di servizio. 
I privati si riorganizzarono ed entrarono in quei settori un tempo ad esclusivo appannaggio 
pubblico  e  che  presentavano  utili  superiori  alla  media  a  fronte  di  una  concorrenza  non 
elevata. Il settore dei servizi pubblici diviene la vera area di traino dell‟industria , dato che in 
questo comparto vi sono il massimo di crescita dei consumi, una ridotta competizione  e una 
sostenuta innovazione tecnologica.  
Verso i servizi convergono , sia pure per vie diverse, tutti i maggiori gruppi privati italiani , sia 
quelli storici che i nuovi protagonisti. Ad esempio  Montedison abbandona la chimica per 
dedicarsi alla telefonia ed all‟energia (acquisendo le centrali Falk), o i Benetton acquisiscono 
Autogrill  ed  Autostrade,  mentre  municipalizzate  come  Aem  ed  Acea  crescono  tanto  e 
decidono di ampliarsi verso settori a loro nuovi come le telecomunicazioni. 67 
 
Straordinaria  la  parabola  di  Tiscali.  Renato  Soru  nel  1999  fonda  Tiscali  come  società 
operatrice in internet, poi si quota in borsa con una capitalizzazione che supera nei giorni del 
boom  borsistico  quella  della  stessa  Fiat.  Nel  settembre  200  prende  il  controllo  della 
compagnia olandese World online, leader dei servizi in Europa. Si costituisce un gruppo , 
secondo nelle attività connesse con internet solo alla tedesca T-online, con un fatturato di 
oltre 25 mille miliardi e sei milioni di clienti.  
Questa si rivela anche la grande area di crescita di aziende municipalizzate, che dopo aver 
gestito pigramente i loro monopoli locali , entrano nel gioco più ampio attraverso alleanze 
con imprese italiane e straniere.  
Con la scomparsa dell‟Iri al vertice dell‟industria italiana restano solo Fiat, Eni e Telecom per 
fatturato.   
Il  vertice  dell‟industria  italiana  appare  alle  soglie  del  ventunesimo  secolo  ulteriormente 
concentrato con una struttura proprietaria saldamente riferibile a gruppi familiari , mentre le 
grandi banche non sono presenti se non marginalmente nel controllo delle imprese. Solo 
Generali-MedioBanca ha una tradizione di proprietà industriale, ristretta però  nel recinto 
delle poche imprese familiari, di cui ha svolto il ruolo di severo custode. 
 
 
5.3 Oligopolio europeo, globalizzazione e nuovi giochi italiani 
Ad eccezione dell‟Italia in tutta Europa si stava sviluppando un modello d‟impresa basato 
sulla proprietà diffusa con un nocciolo duro aziendale molto piccolo ed in mano a grosse 










Le imprese italiane il cui nocciolo duro è a carattere familiare o parentale sono poco diffuse 
come  azionariato  e  praticamente  non  scalabili.  Ad  aumentare  ulteriormente  la  staticità 
dell‟azionariato concorrono accordi parasociali e concordati vari; inoltre la riforma del diritto 
societario approntata dal governo sembra abbassare gli standard di trasparenza del sistema 
finanziario e quindi favorire una deriva familiare che appare in controtendenza con quanto 
avviene in Europa. 
Tale situazione ha reso impossibili scalate e fusioni ed ha inciso nella già ridotta dimensione 
(medio-piccola) delle imprese italiane che non sono riuscite ad adeguarsi alle società estere 
che fusione dopo fusione erano arrivate ad operare quasi da oligopolisti. Inoltre le società 
italiane attive si occupano di settori non innovativi e a basso contenuto tecnologico, con 
investimenti insufficienti e ipotecando cioè il loro futuro.  
Oltre I ¾ dell‟occupazione italiana ￨ garantita dalle piccole e medie imprese, contro una 
percentuale decisamente inferiore rispetto agli altri stati; in Europa il peso percentuale degli 
addetti in imprese con meno di 250 persone va dal 47% della Francia al 38% della Germania 
contro il 74% dell‟Italia. Molte delle nostre piccole imprese , al di là del mito dei distretti 
industriali,  sonoagli  inizi  del  ventunesimo  secolo  confinate  al  margine  dello  sviluppo,  in 
catene  di  subfornitura  su  cui  si  scaricano  infine  i  costi  di  aggiustamento  di  un  sistema 
industriale ancora largamente fondato su prodotti tradizionali. 
Le privatizzazioni erano state  volute  anche per porre sul mercato nuove  imprese, aventi 
dimensione sufficiente da poter attivare all‟interno del paese una dinamica industriale più 
ampia  di  quella  conosciuta  in  passato  e  da  poter  partecipare con forza  ed  autonomia  a 
grandi progetti europei e globali. Molta parte delle privatizzazioni invece ￨ tornata nell‟ambito 
di quei gruppi familiari che hanno segnato la storia antica dell‟economia italiana. Solo i grandi 
gruppi bancari sembrano avere caratteristiche vicine a quanto avviene a livello Europeo, ma 
almeno in questa fase non partecipano alla proprietà di gruppi che si possano definire public 
companies o almeno imprese private a proprietà finanziaria. 
Con la privatizzazione sono venuti meno i due perni pubblici della regolazione del sistema 
industriale, l‟IRI e la proprità pubblica delle bache, mentre Mediobanca , che ha agito dal 
dopoguerra come snodo storico fra mondo pubblico e mondo privato, perde di rilevanza. In 
questo quadro non sembra che il mercato abbia assunto appieno il ruolo di istituzione in cui 
si  regola  l‟efficienza  del  sistema  produttivo,  poich￩  tutte  le  grandi  imprese  appaiono 
governate da maggioranze difficilmente scalabili sul mercato. Si va a delineare invece una 
situazione di intrecci reciprochi nelle diverse imprese partecipate da gruppi familiari, con la 
tendenza  a  formare  patti  di  sindacato  o  di  consultazione,  patti  che  vincolano  come  una 69 
 
grande rete un sistema produttivo che, se pure fortemente orientato alle esportazioni , resta 
locale, parentale nei suoi assetti proprietari. 
Al  precedente  sistema  di  garanzia  (dato  da  un‟impresa  pubblica  esplicitamente 
complementare alla privata)si va a sostituire un nuovo sistema di protezione reciproca dato 
dalla rete delle banche privatizzate , delle fondazioni, delle cordate che controllano le cento 
società di servizio, su cui tuttavia ritorna a pesare un nucleo ancora più ristretto di grande 


















CAPITOLO 6    
La Ristrutturazione degli anni 2000 
 
6.1  La ristrutturazione e cambiamenti inter-settoriali 
Al contrario degli episodi di ristrutturazione degli anni ottanta e novanta, la  riorganizzazione 
degli anni duemila non è stata di tipo labour saving: l‟occupazione nell‟industria in senso 
stretto (misurata in unità standard di lavoro) ￨ scesa dello 0,6% all‟anno tra il 2000 e il 2005, 
in corrispondenza di una contrazione media annua dell‟attività produttiva dell‟1,3% (Tab. 19); 
in occasione delle recessioni del 1980-83 e del 1990- 93, a fronte di flessioni del valore 
aggiunto industriale di entità analoga (intorno all‟1% all‟anno), la riduzione di manodopera ￨ 
stata circa quattro volte superiore rispetto a quella dei primi anni duemila, nell‟ordine del 2,4- 
2,7% all‟anno (per un periodo di quattro-cinque anni).  
Una differenza che risalta ancor più quando si consideri il numero di unità di lavoro “tagliate” 
nelle varie esperienze: tra il 1980 e il 1985, l‟occupazione industriale calò di otre 800.000 
unità  (circa  165.000  all‟anno);  tra  il  1990  e  il  1994,  la  diminuzione  delle  ULA  fu  di  oltre 
580.000 (circa 145.000 all‟anno); tra il 2000 e il 2005, il ridimensionamento è risultato intorno 







La  ristrutturazione  degli  anni  duemila  ha  comportato  una  ricomposizione  settoriale 
dell‟industria manifatturiera. Tra il 2000 e il 2006,  si ￨ ridimensionato il peso dei comparti del 
sistema-moda  (la  quota  nella  manifattura  delle  industrie  tessili,  dell‟abbigliamento,  e  dei 
prodotti in cuoio è scesa tra mezzo punto e un punto percentuale), degli autoveicoli (nove 
decimi  di  punto  in    meno)  e  di  alcuni  settori  a  più  alta  tecnologia  macchine  per  ufficio, 
macchinario elettrico, strumenti di comunicazione  (calati di circa cinque decimi di punto). Si 
sono, invece, relativamente espanse l‟industria alimentare (con un balzo di 1,3 punti), quella 
energetica  (di  sette  decimi  di  punto),  la  chimica  (di  cinque  decimi),  le  macchine  e 
attrezzature (di  sette decimi) e alcune produzioni intermedie (prodotti in metallo e metalli di 




Una ricomposizione settoriale ha interessato anche le altre economie europee, a loro volta 
sottoposte, in questi anni, a stimoli al cambiamento. 
Nella  tabella  19  si  riporta  un  indice  sintetico  di  somiglianza  tra  la  struttura  dell‟industria 
manifatturiera  nel  2006    e  quella  del  2000,  per  l‟Italia,  i  principali  paesi  europei  e  un 72 
 
aggregato Europa (comprendente, oltre alle economie considerate in tabella, anche Austria e 
Belgio)  solo  leggermente  inferiore  rispetto  all‟indicatore  calcolato  per  Germania,  Francia, 





Se la ricomposizione nel mix manifatturiero sembra essere stata in Italia di intensità analoga 
a quella dei paesi europei (in particolare, quelli dell‟area euro), una questione strettamente 
connessa è verificare se la modifica che ha interessato il sistema italiano è andata nella 
direzione di avvicinare o meno la nostra industria a quella dei paesi partner. 
Ciò  viene  analizzato  nella tabella 6,  dove l‟esame della somiglianza ￨ condotto in  modo 
bilaterale tra i vari sistemi industriali. L‟aggregazione dei paesi europei (UE-7) è effettuata 
escludendo da essa, di volta in volta, l‟economia considerata nel raffronto. La tabella porta a 
evidenziare che un movimento verso la divergenza ha riguardato quasi tutte le economie 
considerate;  uniche  eccezioni  sono  costituite  dalle  manifatture  tedesca  e  francese,  che 
mantengono  sostanzialmente  stabile  la  reciproca  somiglianza  tra  il  2000  e  il  2006,  e 
dall‟industria  inglese,  che  accresce  il  grado  di  similarità  con  quasi  tutti  i  paesi  e  con 
l‟aggregato europeo.  73 
 
Nel caso dell‟Italia, l‟abbassamento del grado di somiglianza, pur essendo condiviso con la 
gran parte dei sistemi europei, ha fatto divergere la nostra industria in modo più accentuato, 
tanto nei confronti bilaterali che rispetto all‟intera area, di quanto si osserva negli altri casi. In 
definitiva, il cambiamento del mix settoriale intervenuto tra il 2000 e il 2006 ha allontanato 
viepiù la composizione dell‟industria italiana da quella delle altre economie europee, in un 





6.2 Cambiamento intra-settoriale 
Oltre  a  modifiche  inter-settoriali  si  sono  verificati  nell‟arco  di  tempo  considerato  anche 
rilevanti cambiamenti di tipo intra-settoriale, soprattutto nelle industrie tradizionali del Made-
in-Italy, nella direzione del miglioramento qualitativo delle produzioni. Come in altre occasioni 
del passato, l‟acutizzarsi delle pressioni competitive, da parte dei paesi emergenti a basso 
costo  del  lavoro,  non  ha  comportato  il  drastico  ridimensionamento  dei  settori  italiani  del 74 
 
sistema moda-casa: la più intensa concorrenza internazionale non è stata, in altri termini, 
occasione  di  rivoluzionamento  della  composizione  dell‟output  industriale.  Le  attività 
tradizionali sono risultate bensì scremate, con la perdita delle produzioni meno pregiate a 
favore dei competitori e la delocalizzazione di fasi lavorative più intensive di lavoro.  
Tuttavia,  l‟aumento  della  pressione  concorrenziale  ha  agito  soprattutto  nel  senso  di 
accentuare ulteriormente la specializzazione within sector, favorendo lo spostamento verso 
fasce di prodotto a più elevata qualità, maggiormente al riparo dalla competitività di costo dei 
produttori delle aree emergenti e dove, quindi, le imprese italiane possono godere di un certo 
grado di potere di mercato (e di fissazione del prezzo). 
Nella tabella 23 si riportano gli andamenti dei valori medi unitari all‟esportazione (VMU) e dei 
prezzi  alla  produzione  per  l‟industria  manifatturiera  nel  complesso  e  per  due  settori 
tradizionali, il tessile-abbigliamento e il cuoio-pelli-calzature. 
Il divario crescente tra i due indicatori di prezzo, che emerge molto nettamente nei comparti 
del  Made-in-Italy  (e  meno  per  l‟aggregato  manifatturiero),  sembra  da  attribuire 
fondamentalmente  alla  modifica  del  mix  qualitativo:  gli  aumenti  dei  VMU  in  presenza  di 
andamenti  molto  più  contenuti  (e,  per  gran  parte  degli  anni,  stagnanti)  dei  prezzi  alla 
produzione  praticati  sul  mercato  interno,  risentono  dei  mutamenti  di  composizione  nel 
paniere delle esportazioni italiane di beni tradizionali, conseguenti alla fuoriuscita dei prodotti 
a più basso valore unitario e alla sopravvivenza/successo di quelli di gamma più elevata (a 
più alto valore unitario). 
Si  sarebbe  quindi  confermata,  anche  nella  recente  fase  in  cui  l‟avanzata  massiccia  dei 
prodotti  cinesi  sembrava  costituire  una  spinta  quantitativamente  senza  precedenti  al 
cambiamento  strutturale  della  specializzazione,  la  modalità  di  aggiustamento  che  ha 
contrassegnato  altri  periodi  di  difficoltà  competitive:  il  riposizionamento  delle  imprese 
all‟interno dei settori già presidiati, spostando ulteriormente la “barriera protettiva”, costituita 
dalla differenziazione qualitativa, nei confronti dei concorrenti; si tratta di un‟indicazione di 
radicamento delle vocazioni produttive di tali industrie, non facilmente scalfibili neppure sotto 
l‟azione  di  competitori  estremamente  agguerriti  quali  quelli  venuti  alla  ribalta  dei  mercati 











6.3 Mutamenti nella popolazione delle imprese esportatrici 
La prolungata fase di ristrutturazione industriale ha comportato che vi fossero, tra il 2000 e il 
2006,  attori  “perdenti”  e  “vincenti”  nella  popolazione  delle  imprese  italiane  operanti  sui 
mercati  internazionali  e,  in  generale,  un  processo  di  ricomposizione  della  platea  degli 
esportatori.  
Per  cercare  di  valutare  questi  fenomeni  un  utile  punto  di  osservazione  è  costituito  dal 
campione delle imprese manifatturiere dell‟inchiesta ISAE. La procedura che qui si segue, 
per eliminare le influenze spurie dovute  ad “attrito”  statistico  nelle rilevazioni, è quella di 
considerare un panel chiuso di imprese costituito dagli operatori presenti tanto nell‟indagine 
del 2000 quanto in quella del 2006 e di studiare, quindi, i loro movimenti nell‟arco di tempo 
considerato con riferimento all‟attività di esportazione (presenza o meno sui mercati esteri).  
Si  individuano  in  questo  modo  quattro  tipologie  di  imprese:  le  “scomparse”  (quelle  che 
esportavano  nel  2000  e  non  lo  fanno  più  nel  2006),  le  “sopravvissute”  (quelle  che 
esportavano nel 2000 e lo fanno ancora nel 2006), le “nuove” (quelle che non esportavano 
nel 2000, ma lo fanno nel 2006), le “inattive” (quelle che non esportavano nel 2000 e non 
esportano nel 2006). Si può pervenire così ad alcune misure sintetiche di rinnovamento del 
“parco” degli esportatori. I risultati sono riportati nella tabella 24 dove i vari comparti sono 
ordinati in funzione decrescente; autoveicoli e gli altri mezzi di trasporto si sono avute, tra il 
2000 e il 2006,uscite (imprese scomparse come attività di esportazione) superiori alle entrate 
(nuove imprese esportatrici); al contrario i nuovi esportatori hanno superato gli “scomparsi” 
nelle macchine e attrezzature, nel cuoio-pelli, nella metallurgia e nei prodotti in metallo; per 






E‟, peraltro, di interesse osservare che nei settori ad alto ricambio delle imprese esportatrici 
(quelli  con  valori  superiori  alla  media),  l‟intenso  turno  si  accompagna  anche  a  tassi  di 
sopravvivenza, tra il 2000 e il 2006, relativamente elevati (sempre in confronto con il dato 
medio) e, simmetricamente, a tassi di inattività comparativamente bassi. Fa eccezione, in 
questo quadro, il tessile, che si caratterizza per un tasso di sopravvivenza relativamente 
basso (circa 30%) e, al contempo, per un grado di inattività (imprese che non effettuano 
attività di esportazione tanto nel 2000 quanto nel 2006) elevato (circa 50%). 78 
 
Ulteriori informazioni utili si possono ricavare osservando i movimenti degli esportatori per 
classi dimensionali di impresa (Tab. 25). 
Tabella 25 
 
Tassi di ricambio comparativamente più elevati hanno contraddistinto, tra il 2000 e il 2006, le 
imprese più grandi, quelle con più di 250 addetti (il cui turnover lordo è stato di quasi il 17%). 
Tuttavia, se si esamina il turnover netto si vede che il gruppo delle grandi imprese è stato 
anche l‟unico a essere interessato, nel panel selezionato dall‟inchiesta ISAE, da deflussi di 
esportatori maggiori degli afflussi (gli esportatori scomparsi hanno superato i nuovi di circa il 
5% in rapporto alla popolazione di imprese con più di 250 addetti).  
Entrate  nette  positive  hanno,  invece,  caratterizzato  solo  la  classe  delle  imprese  di 
dimensione medio-piccola (tra i 50 e i 100 addetti), mentre un sostanziale bilanciamento si è 
verificato per le imprese piccole (sotto i 50 addetti) e per quelle medio-grandi (tra i 100 e i 
250 addetti).  
Per quanto riguarda gli indicatori di persistenza, le imprese piccole sono quelle che hanno 
presentato un tasso di sopravvivenza piuttosto basso (circa il 30%) e, simultaneamente, un 
tasso di perdurante inattività come esportatori relativamente elevato (oltre il 55%). Come era 
da attendersi, inoltre, le imprese medio-grandi e quelle grandi si sono contraddistinte per una 
notevole persistenza nell‟attività di esportazione tra il 2000 e il 2006 e, all‟opposto, per un 




Agli  inizi  del  ventunesimo  secoloil  sistema  industriale  italiano    rimane  il  carattere 
strettamente familiare del suo vertice. Mente si sta affermando in tutta Europa un modello 
anglosassone,  sia  pure  con  molte  distinzioni  nazionali,  in  Italia  il  vertice  del  sistema 
produttivo resta fortemente accentrato e controllato da un azionariato stabile , che ha legami 
stretti con gruppi familiari. La ristretta base proprietaria del sistema industriale italiano ha le 
sue radici nei primi decenni del nuovo regno quando, dopo una rivoluzione politica che aveva 
porto in pochi mesi all‟unificazione, ci si trovò di fronte ad un paese arretrato, disomogeneo, 
basato  su  un  apparato  produttivo  che  non  era  in  grado  di  sostenere  né  gli  obbiettivi  di 
potenza del nuovo stato, né i fabbisogni di sopravvivenza della popolazione.  
Come in molti paesi arretrati la nuova Italia favorì in tutti i modi la creazione di un‟industria 
nazionale che doveva modernizzare e sostenere le ambizioni del nuovo regno.  Una forte 
barriere protezionistica ed una altrettanta robusta domanda pubblica favorirono la creazione 
di  imprese  strettamente  intrecciate  al  sistema  bancario,  in  un  complesso  industriale  e 
finanziario artificioso  e fragile , che non resse la crisi postbellica.  
Il ridisegno dei perni regolativi che ne seguì , e che di fatto resse fino alla fine del secolo, 
definì per le banche , possedute a diverso titolo dallo stato , un ruolo di finanziatrici delle 
attività  correnti  ,  escludendo  la  possibilità  di  intervenire  nella  proprietà  delle  imprese 
industriali. Lo stato nel contempo acquisì direttamente il possesso azionario di gran parte 
dell‟industria pesante e della società di costruzione e gestione delle infrastrutture; esso si 
ritrovò proprietario di imprese in cui era concentrata larga parte del potenziale tecnologico 
del paese. .  
Ll‟area residua della grande industria rimase  in mani strettamente familiari, con un mercato 
azionario in cui venivano quotate imprese , a maggioranza pubblica o familiare, comunque 
non  scalabili  ,  facendo  venir  meno  quel  market  for  corporate  control  che  secondo  la 
letteratura economica è alla base di un modello capitalistico efficiente.  
Certamente il modello di proprietà fondata sul mercato non venne seguito né da Francia né 
in Germania, ma oltre a questo, in italia la base proprietaria rimaneva troppo ristretta , e 
poteva  perpetuarsi  solo  in  virtù  della  presenza  di  un  impresa  pubblica,  che  investiva 
direttamente  nelle  attività  capital  intensive  riguardanti  la  produzione  di  beni  di  base  e 
intermedi, così come le infrastrutture essenziali per lo sviluppo del paese. Molte sono state le 
conseguenze di questo blocco proprietario. Il sistema bancario è rimasto immobile fino alla 
privatizzazioni degli anni 90 , essenzialmente rivolto all‟interno del paese e fondato su un 
cartello che garantiva le rispettive aree di azione; 80 
 
il credito industriale si ￨ sovrapposto e confuso con il finanziamento pubblico dell‟industria e 
con i sussidi allo sviluppo , facendo venir meno la cultura stessa del rischio industriale; le 
attività industriali sono state finanziate con il ricorso al debito e non con capitale di rischio 
connesso  con  il finanziamento  di  nuovi  progetti  di  sviluppo;  pochissime  erano  le  aree  di 
interscambio  fra  settore  industriale  e  settore  bancario,  cosicché  queste  assunsero  come 
obbiettivo , il mantenimento del sistema piuttosto che la sua continua trasformazione. 
Proprio la presenza pubblica nei settori che richiedevano grandi investimenti, realizzarsi o 
attraverso  l‟intervento  delle  partecipazioni  statali  o  attraverso  un  uso  estensivo  del 
finanziamento  agevolato,  porta  ad  unire  alla  cosìdetta  questione  proprietaria,  cioè  una 
proprietà familiare o pubblica non contendibile sul mercato, una questione “dimensionale”, 
cioè un sistema industriale divaricato fra un ristrettissimo gruppo di grandi imprese e una 
vasta area di piccole e piccolissime imprese. 
Dall‟altra parte a tale questione dimensionale (connessa con un vertice industriale a lungo 
bloccato)  il  sistema  industriale  italiano  ha  risposto  in  termini  originali  ,  proponendo  un 
modello di industrializzazione diffusa , che è  divenuto di riferimento per molti paesi in via di 
sviluppo. 
Dai distretti industriali tuttavia, e in parte dal variegato mondo delle partecipazioni statali, 
sono emersi i nuovi leader industriali, che hanno assunto la funzione di traino del paese nel 
lungo  periodo  di  crisi  e  ristrutturazione  della  grande  impresa,  reggendo  il  peso  dello 
straordinario aggiustamento strutturale connesso con la ridefinizione del mercato europeo 
negli anni 90.  
Sparse  o  raggruppate  in  virtuose  agglomerazioni  territoriali,  i  distretti,  le  piccole  imprese 
hanno giocato un ruolo di rilievo almeno sotto due profili. Il primo è quello della mobilitazione 
delle risorse di imprenditorialità presenti, a seguito di dinamiche secolari, nel mondo agricolo 
e in seno al fittissimo reticolo urbano della Penisola. Le imprese minori più che le maggiori 
hanno insomma tradotto in contributo concreto all‟industrializzazione le potenzialità insite in 
un settore primario dominante per larga parte del Novecento e in quello, di origini medievali, 
dell‟artigianato cittadino e paesano, oltre a valorizzare le competenze diffuse nel commercio 
a corto, medio ma anche lunghissimo raggio.  
Nel fare ciò, l‟industrializzazione leggera ha consentito l‟innalzamento del reddito medio e 
offerto  occasioni  d‟occupazione  e  di  incremento  della  libertà  individuale,  nel  contempo 
limitando,  come notato nel caso marchigiano più sopra descritto, esodi ed emigrazioni di 
massa. 81 
 
Nonostante ciò, tuttavia, e nonostante numerose eccezioni che però confermano la regola, 
né in passato né oggi, piccole imprese e distretti, al pari tuttavia delle imprese maggiori, sono 
stati in grado di fornire una valida alternativa all‟intervento esogeno nel risolvere i problemi di 
sviluppo del Mezzogiorno.  
Anzi,  è  probabilmente  proprio  il  fatto  di  essere  «piccoli»,  quindi  più  esposti  ai  problemi 
«ambientali»,    carenza  di  infrastrutture,  di  tessuto  creditizio,  pressione  della  criminalità 
organizzata,    a  costituire  un  handicap  determinante  la  limitata  presenza  di  fenomeni  di 
industrializzazione  diffusa  al  Sud.  A  ciò  si  uniscono  altri  elementi  di  natura  strutturale  e 
secolare. Ad esempio, un più ristretto e tenue reticolo urbano in grado di stimolare fenomeni 
di artigianato  organizzato,  oltre all‟indubbia attrazione esercitata  sul capitale umano delle 
regioni  più deboli e periferiche dai territori di grande impresa, attrazione alla lunga risoltasi in 
una sorta di depauperamento delle risorse imprenditoriali autoctone. 
In secondo luogo, le piccole imprese «non residuali», ovvero quelle dotate, magari in termini 
aggregati, di autonoma capacità di affermazione sul mercato nazionale ed estero grazie alla 
bontà, originalità, bellezza e raffinatezza dei propri prodotti, hanno generato un vantaggio 
competitivo  comparato  «stabile»  nel  corso  del  tempo,  ovvero  non  limitato  a  fasi 
particolarmente  intense  di  sviluppo  come  accaduto,  invece,  ad  alcuni  settori  di  grande 
impresa,  sovente riconducibili a casi specifici (come quello dell‟Olivetti). 
La critica frequentemente mossa al capitalismo italiano contemporaneo è, tuttavia, di essere 
eccessivamente  concentrato  sulla  piccola  dimensione.  Ne  risulterebbe  una  capacità 
competitiva per molti versi fragile, come risulta dall‟andamento della bilancia commerciale di 
alcuni settori in cui più intensa è la concorrenza di prezzo esercitata dai paesi emergenti a 
basso  costo  del  lavoro.  Per  quanto  l‟entità  di  tale  perdita  di  competitività  sia  oggetto  di 
dibattito, alcuni dati sono innegabili.  
La  privatizzazione  dell‟impresa  pubblica  e  del  sistema  bancario  ha  lasciato  intendere  la 
possibilità di ampliare questo nucleo limitato  , immettendo sul mercato imprese talmente 
grandi da obbligare la creazione di forme di proprietà e controllo più contendibili di quanto 
non fosse successo nel passato della nostra industria.  
La partecipazione di milioni di risparmiatori al mercato azionario, resa possibile proprio con 
queste operazioni , assieme alla liberalizzazioni dei mercati dei capitali europei , ha offerto 
una disponibilità di mezzi eccezionali per la costruzione di imprese di dimensione adeguata 
al nuovo mercato europeo e globale. 
Tuttavia nella fase di avvio della moneta unica sembrava che il carattere familiare , che ha 
segnato tutta la storia italiana prevalga ancora una volta, riducendo la fluidità del sistema 82 
 
proprietario e definendo una proprietà che attraverso stretti patti di sindacato e il ricorso a 
catene proprietarie molto allungate, le così dette scatole cinesi, rende le imprese italiane non 
scalabili se non dal dentro , cioè attraverso accordi diretti fra proprietari.  
I pochi esempi di scalate ostili sono stati rapidamente recuperati da interventi concordati da 
parte del nucleo storico dell‟industria italiana.  
A questa scarsa fluidità proprietaria, che tuttavia ￨ un segno storico dell‟industria italiana fin 
dalla sua origine , e oggi ancor più rilevante  per il venir meno dell‟impresa pubblica, si 
aggiunge  così  una  presenza  ridotta  di  gruppi  di  dimensione  sufficiente  a  partecipare  da 
protagonisti ai processi di consolidamento che si stanno realizzando a livello mondiale, in 
una fase in cui tornano ad essre rilevanti gli elementi di scala legati alla gestione delle grandi 
reti di servizi. 
Infatti  ,  negli  anni  precedenti  all‟introduzione  della  moneta  unica,  si  sono  realizzati 
consolidamenti che hanno visto tutte le grandi imprese ricercare nuovi posizionamenti sul 
mercato  europeo  mondiale.  Si  tratta  di  operazioni  in  settori  non  solo  fortemente  capital 
intensive,  ma  che  richiedono  anche  grandi  investimenti  per  gestire  reti  di  servizio  e  di 
assistenza sparse sull‟intero globo. Raggiungere posizioni di preminenza in questo mercato 
mondiale così come è accaduto nei primi anni novanta nel mercato unico europeo, è un 
obiettivo che richiede grandi capacità finanziarie, manageriali e anche tecnologiche, poiché 
tornano ad essere rilevanti dimensioni minime efficienti, al di sotto delle quali si può operare 
solo in nicchie , anche ad alta redditività ma non in posizione di leader industriale. 
A questo dato si può reagire o con un ulteriore concentrazione locale attraverso operazioni 
incrociate tra i pochi grandi gruppi con il rischio di ridurre la dinamica industriale interna, 
oppure promuovendo fusioni transnazionali, come quelle che stanno coinvolgendo i grandi 
gruppi europei. Tuttavia proprio la struttura proprietaria può costituire un limite per operazioni 
che, per la loro dimensione, portarono a ridurre il controllo sull‟impresa nel momento in cui si 
diluisce la proprietà. 
A  queste  due  questioni  così  strettamente  intrecciate  fra  loro,  ne  va  aggiunta  una  terza, 
anch‟essa  strettamente  connessa:  la  chiameremo  la  “questione  tecnologica”,  cio￨  la 
resistenza dell‟industria italiana a muoversi verso settori a più alto contenuto tecnologico. E‟ 
questo del resto il risultato di un sistema divaricato , in cui il settore moderno a lungo è 
rimasto  congelato  nella  sua  struttura  proprietaria  e  strettamente  intrecciato  con  il  settore 
pubblico, e in cui il settore tradizionale ha dovuto crescere su se stesso fino ad assumere un 
ruolo trainante, senza tuttavia poter rischiare di spostarsi in settori ad alta tecnologia, nei 
quali restano significative barriere legate alla ricerca. 83 
 
L‟apertura  del  mercato  ,  la  forte  enfasi  a  livello  mondiale  delle  nuove  tecnologie,  la 
liberalizzazione dei settori connessi con le telecomunicazioni , lo sviluppo di nuovi canali di 
finanziamento  industriale  lasciano  intravedere  spazi  in  cui  la  grande  vitalità  dei  distretti 
industriali non ha ancora espresso a pieno le sue potenzialità. 
D‟altra  parte  il  cuore  tecnologico  del  paese  resta  largamente  dentro  a  quelle  imprese 
pubbliche recentemente privatizzate, che tuttavia sono state più oggetto di trasferimenti di 
proprietà che non di iniziative di traino tecnologico dell‟intera struttura industriale.  
Si ￨ dunque in presenza di un momento rilevante della storia dell‟industria italiana, una storia 
che negli ultimi 50 anni è stata scandita dalle fasi del processo di integrazione europeo, che 
non solo ha dato i tempi delle progressive estensioni del mercato, ma ha anche imposto alla 
nostra  industria  di  confrontarsi  con  altri  sistemi  produttivi,  con  cui  necessariamente 
competere  e  integrarsi.  L‟Europa  ha  però  anche  offerto  l‟obbligo  di  uno  standard 
democratico, che rischia di essere messo in discussione ogni volta che una nuova apertura 
del  mercato  obbliga  il  paese  a  misurarsi  con  i  nuovi  diritti  e  nuovi  doveri  che  suesto 
comporta. 
Il  venir  meno  dei  perni  regolativi  che  hanno  a  lungo  definito  le  sponde  entro  cui  si  è 
sviluppato il sistema economico italiano comporta la specificazione di nuove regole, che per 
garantire  una  crescita  socialmente  sostenibile  ed  equa  richiedono  trasparenza  nei 
comportamenti e certezza nelle responsabilità. 
Giungere a forme di corporate governante effettivamente trasparenti e contendibili diviene 
una necessità non solo per garantire la dinamicità sociale del sistema economico, ma anche 
per garantirsi dal conflitto di interesse che possono incidere sulla qualità democratica dei 
singoli  paesi.  Analogamente  un‟apertura  dell‟economia  al  di  là  dei  confini  nazionali  ed 
Europei richiede aggiustamenti istituzionali, che possono mettere a dura prova l‟identità del 
paese  comportando  tensioni    autoritarie,  che  tuttavia  non  potranno  trovare  spazio  in  un 
Europa che ambisce ad agire da elemento di stabilizzazione e progresso nel nuovo contesto 
mondiale. 
Se ci si fermasse alla constatazione che i principali elementi del cambiamento industriale 
italiano dei primi anni duemila sono stati deterioramento della produttività misurata del lavoro 
e staticità del modello di specializzazione sarebbe inevitabile leggere un carattere di fragilità 
in ciò che chiamiamo ristrutturazione, ma che tale in realtà, dati quei caratteri distintivi, non 
potrebbe nemmeno definirsi.  
Invece quei fenomeni quei fenomeni sono, da un lato, rivelatori di scelte tecnologiche, indotte 
da  cambiamenti  istituzionali  nel  mercato  del  lavoro,  e  sottendono,  dall‟altro,  rilevanti 84 
 
movimenti  e  processi  selettivi  di  imprese  e  settori,  attivati  dal  forte  aumento  della 
concorrenza internazionale. 
La ristrutturazione degli anni duemila ha richiesto, per aumentare l‟efficienza, di far leva su 
aspetti  dell‟assetto  produttivo  diversi  dai  semplici  risparmi  di  costo  ottenuti  attraverso 
riduzioni del personale: in modo non troppo paradossale, non è il costo del lavoro la variabile 
chiave per migliorare la competitività quando ci si deve confrontare con i prodotti cinesi.  
La ristrutturazione ha piuttosto comportato interventi, da un lato, di riorganizzazione interna 
per l‟efficace, ancorch￩ ritardata, adozione delle nuove tecnologie (con la realizzazione di 
investimenti complementari alle innovazioni tecnologiche) e, dall‟altro, di riposizionamento 
delle linee produttive su fasce qualitative più elevate, soprattutto nei settori tradizionali della 
nostra industria esposti alla competizione delle economie a basso costo del lavoro, con la 
realizzazione di investimenti in asset  immateriali quali ricerca, design, marchio, marketing, 
ecc 
In entrambi i casi, a decidere sul successo o meno degli sforzi delle imprese volti al recupero 
di competitività non è stata la percentuale dei licenziamenti, ma la qualità e le scelte del 
management  aziendale:  un  fattore  spesso  negletto  nell‟analisi  macroeconomica  della 
situazione italiana e, ancor più, nella recente retorica, emersa nel dibattito politico, su chi ha 
“i meriti” della ripresa economica (che, se presa alla lettera, implicherebbe che i meritevoli di 
oggi si accollassero simmetricamente pure i demeriti della lunghissima stagnazione dei primi 
anni duemila). 
Anche  per  quanto  riguarda  l‟apparente  inerzia  del  modello  di  specializzazione  dell‟Italia, 
possiamo dire che non è negativa. In primo luogo perché non si ritiene che esistano, a priori, 
specializzazioni da preferire ad altre: se una data struttura della produzione risponde alle 
profonde vocazioni produttive di un paese,  e questo sembrerebbe il caso dell‟Italia, visto che 
neanche la spallata delle grandi economie emergenti è riuscita a scalzare la nostra industria 
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